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IL PORTO-APPRODO FANESTRE DURANTE L’'ANTICHITA’: 
APPROFONDIMENTO SULLE CONOSCENZE.* 


Manlio Lilli 


La scelta di un tema sul quale numerosi sono stati i nuovi con- 
tributi, ma che tuttavia ancora lamenta dei vacua considerevoli, ha 
senz'altro conosciuto le difficoltà maggiori nel tentativo di conci- 
liare la necessità di un riesame approfondito e ragionato del vasto 
materiale bibliografico, con una conoscenza autoptica dei luoghi 
indagati!. 

Se il riferimento metodologico utilizzato sono state le “classi- 
che” ricerche di topografia antica del Castagnoli, del Mansuelli e 
dell’Alfieri, tuttavia una particolare attenzione si è posta nel 
seguire le “linee guida”, circa gli apprestamenti portuali marchi- 


*# Questo testo costituisce parte della mia tesi di dottorato in Topografia (Archeologia), 
svolto presso l’Università degli Studi di Bologna, sotto la guida del Prof. L. Quilici, dal 
titolo “I Porti antichi romagnolo-marchigiani. Approfondimento sulle conoscenze”. Mi 
è gradito ringraziare l’allora Soprintendente Reggente Archeologo delle Marche dott. 
ssa R. Virzì per aver concesso la consultazione del materiale archivistico, e il dott. G. 
Baldelli, Ispettore presso la medesima Soprintendenza, per la cortese, amichevole 
disponibilità sempre dimostratami. Tra quanti poi in loco hanno favorito questa ricerca 
mi fa piacere ricordare i Proff. F. Battistelli, allora direttore della Biblioteca Federiciana, 
A. Deli e A. Donato. Tuttavia particolare gratitudine ho nei confronti del Prof. L. De 
Sanctis, a cui debbo non soltanto numerosi suggerimenti, ma anche l’ascolto paziente 
delle mie preoccupazioni. 

! Sulla necessità metodologica, negli studi storici, a partire da Polibio, di non trascurare, 
tra gli altri, la visione e la conoscenza dei luoghi, vd. ALFIERI 1988, p. 136. Più specifi- 
catamente sulla conoscenza dei luoghi da parte dei naviganti cfr. Vegetio, Epit., IV, 
XLIII: nauticorum gubernatorumque sollertia est loca, in quibus navigaturi sunt, portu- 
sque cognoscere, ut inferta prominentibus vel latentibus scopuliis vadosa ac sicca viten- 
tur. In particolare sulla esigenza per la storia dei porti italiani di una adeguata attenzio- 


ne ai “problemi del terreno (e del livello)”, vd. MAZZARINO 1980, p. 302. 


giano-romagnoli, tracciate dall’ Alfieri? al fine di avere un quadro 
generale di riferimento quanto più dettagliato possibile. 

In tal modo agli strumenti utilizzati tradizionalmente, quali ad 
esempio l’analisi delle fonti letterarie e storico archeologiche, si è 
affiancata una riconsiderazione della specifica documentazione 
cartografica già nota (portolani, carte nautiche e corografiche), e 
la ricerca di nuova (per lo più relativa a progetti di porti c a rap- 
presentazioni del litorale), della quale si darà notizia in altra cir- 
costanza, e soprattutto il tentativo di una ricostruzione delle diver- 
se situazioni in cui venne creato il porto fanestre e delle sue suc- 
cessive modificazioni. 

A tale proposito il sopralluogo della fascia costiera e paraco- 
stiera romagnola e marchigiana, limitata al ravennate e al rimine- 
se nel primo caso, ma estesa da Gabicce al fiume Tronto nel 
secondo, pur interessando sia gli attuali centri urbani che le aree 
liminari, è stato tuttavia rivolto, con particolare cura, alle zone 
poste in prossimità dei tratti terminali dei singoli corsi d’acqua. 
Le indicazioni di autori locali, quali il Colucci e l’Olivieri?, secon- 
do cui quasi tutti gli approdi marchigiani -ma è presumibile che lo 
stesso fenomeno si verificasse anche a Ravenna e Rimini- dall’età 
più antica ai porti-canali di XVI-XVIII secolo, dovettero posizio- 
narsi in prossimità di una foce fluviale, nell’ultimo trentennio 
confermate da ricerche archeologiche e paleogeografiche, hanno 
indirizzato, non solo all’osservazione delle zone parafociali dei 
fiumi, ma anche di quelle dei corsi d’acqua attualmente minori 


° Nella sterminata bibliografia specifica vd. soprattutto ALFIERI 1977, pp. 87-96; 
ALFIERI 1991, p. 15 e ALFIERI 1981, pp. 7-39; Per l’individuazione di porti ed approdi 
lungo il litorale romagnolo e marchigiano, attraverso l’ausilio di portolani, carte nauti- 
che e corografiche, vd., rispettivamente, ALFIERI, / porti del litorale ferrarese e roma- 
gnolo, pp. 661-682 e ALFIERI 1984-86, pp. 688-697. 


* AI proposito vd. COLUCCI, p. 267 e OLIVIERI, p. 2. 


(con riferimento alla denominazione attuale: torrenti, fossi, rivi e 
scoli). 

AI fine di poter avere un quadro maggiormente dettagliato si è 
cercato di effettuare più ricognizioni per ogni singola area, inten- 
zionalmente durante periodi diversi dell’anno: ciò ha permesso 
soprattutto per il fiume Metauro, ma anche per il torrente Arzilla, 
una loro osservazione, sia durante le fasi di piena che in quelle 
nelle quali minore era il contributo idrico. 

Sulla base conoscitiva costituita dagli studi di Buli‘, le osser- 
vazioni raccolte in loco, fungendo da necessario aggiornamento, 
hanno consentito una riconsiderazione dei singoli fenomeni. 

Proprio la stessa rilevata mancanza di una documentazione 
specifica sull’esistenza di strutture portuali, fatta eccezione per il 
caso del quartiere portuale di Classe, hanno fatto ritenere oppor- 
tuno procedere direttamente all’esame dei dati di archivio. La 
consultazione di tutto il materiale disponibile (i fascicoli riguar- 
danti Fano ed anche il suo territorio, sia in AVB, che in AV, che in 
ZA) se in taluni casi non ha portato ad alcun chiarimento, in molti 
altri ha permesso il recupero di nuovi dati. 

D’altra parte dilatando la ricerca agli apprestamenti portuali 
romagnoli-marchigiani, superato il pregiudizio straboniano sulla 
“naturale importuosità” del litorale adriatico, sembra evidenziarsi, 
in primis, la mancanza di una loro localizzazione puntuale. 

Tuttavia, in questo è presumibile ritenere che generalmente 
abbia contribuito, in maniera determinante, l’assenza di scavi ad 


4 AI proposito vd. BuLI, pp. 1-81, per i caratteri del litorale compreso da Gabicce ad 
Ancona. Sulla consapevolezza dell’antichità sia greca che romana del verificarsi di 
fenomeni naturali quali inondazioni marine, inondazioni ed alluvioni, riempimenti allu- 
vionali, in ambito costiero e paracostiero, vd. PANESSA, pp. 399-490. Per l’incidenza dei 
venti locali nella navigazione e soprattutto per la divisione tra costa bassa e costa roc- 


ciosa, vd. RouGÈ, pp. 34-36. 
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hoc, fatta eccezione per le esplorazioni archeologiche compiute, a 
partire dal 1974, dalla Soprintendenza Archeologica dell’Emilia- 
Romagna, nel quartiere portuale romano-bizantino della 
Chiavichetta, a Classe (Ra) e per quelle, più recenti, della 
Soprintendenza Archeologica dell’ Abruzzo, presso Martinsicuro 
(Te), nell’area del quartiere commerciale riferibile al porto di 
Truentum. 

Non può non considerarsi come le fasi edilizie, dall’età post- 
antica all’oggi, venendosi a sovrapporre al presumibile sito del- 
l’antico porto-approdo, impediscano, o comunque ne rendano 
obiettivamente difficoltose, le indagini archeologiche. 

Sarebbe tuttavia improprio addebitare la rilevata mancanza di 
una specifica documentazione archeologica sulle strutture portua- 
li fanestri e, più generalmente, marchigiane, esclusivamente 
all’assenza di scavi e/o al non sufficiente utilizzo di altri metodi 
di ricerca. Infatti essa deve piuttosto ritenersi il portato di una ten- 
denza, rilevabile in molti casi -si pensi ad esempio a Numana-, a 
privilegiare lo studio dei materiali, pregiati e abbondanti, rispetto 
a quello topografico, limitato spesso a poche e mal conosciute 
emergenze archeologiche. 

Pur non trascurando l’enorme valore che lo studio di questi 
ultimi ha in talune circostanze per la conoscenza della frequenta- 
zione di un sito da parte di genti straniere, e per la sua datazione, 
nonché per il riconoscimento delle rotte seguite, tuttavia si è cer- 
cato, per quanto possibile, di ricostruire la “storia” del porto e non 
quella dei materiali. 

Infine. La speranza è che i cammini mentali intrapresi abbia- 
no talora provocato la risoluzione di alcune quaestiones e che, 
magari, tal’altra, abbiano contribuito a suscitarne dei nuovi. Una 
ricerca che presentasse solo certezze -ricordando le parole del 
Mansuelli- verrebbe già meno ad una delle sue vitali necessità: il 


proporre nuovi interrogativi. 


1. Caratteri morfoidrografici del settore costiero fanestre 

L’attuale agglomerato urbano di Fano, ormai ben più dilatato 
spazialmente sia verso mare che verso terra rispetto al suo nucleo 
storico, il quale si impiantò sul terrazzo alluvionale contrassegna- 
to dai +10 mt., sorge nella pianura marchigiana tra i due corsi 
d’acqua dell’ Arzilla e del Metauro?. 

Il caratteristico andamento sud-ovest/nord-est del corso del 
fiume Metauro, particolarità riscontrabile nella maggior parte dei 
fiumi marchigiani, ma anche romagnoli ed abruzzesi, presenta 
espressioni più marcate proprio nel tratto terminale del fiume, 
rispetto ai settori più a monte, i quali scorrono in terreni di forma- 


zione più antica?. 


5 Un inquadramento della ubicazione dell’attuale sito di Fano, anche in confronto al suo 
primitivo insediamento, in BatTISTELLI 1992, pp. 9-10; cfr. anche VuLLO, p. 389. 
Considerazioni sulla genesi della formazione della pianura alluvionale del Metauro, 
sulla base dell’osservazione di “tracce non solo dell’antico lido, ma anche del successi- 
vo abbandono del mare”, evidenziate “dall’ Arzilla al Metauro er ultra”, in DE Cupris, 
pp. 551-568 con 3 figg. f.t.. AI proposito vd. anche BONASERA; MORI, pp. 145-176. 

“ Sulla deviazione verso destra evidenziata dalla asimmetria dei profili trasversali delle 
valli, dalla posizione degli spartiacque rispetto ai letti attuali e dalla estensione e svilup- 
po dei terrazzi lungo i due fianchi vallivi vd. CRESCENTI, pp. 45-56, in particolare pp. 
45-47 e fig. 1. Quanto alle anomalie morfologiche rilevabili nei principali fiumi della 
fascia pedeappenninica marchigiana, sulla base dello studio dei terrazzi fluviali vd. 
GUERRERA, RAINERI, WEZEL, pp. 589-595, in particolare pp. 590, 592, 594-595 e figg. 
1-2. Un riesame dei movimenti tettonici -essenzialmente sollevamenti verticali e bascu- 
lamenti- che interessano la fase T1 e T2, per la cui comprensione sono state rilevate ex- 
novo le alluvioni terrazzate dei fiumi Foglia e Metauro e dei loro principali affluenti, ed 
inoltre studiate le loro caratteristiche morfometriche e composizionali, nonché rilevate 
le spianate morfologiche, le conoidi e le fasce detritiche, in NESCI, MORETTI, SACCHI, 
pp. 635-640, figg. 1-2. 


Una visione autoptica della “striscia” di terreno compresa tra 


l’attuale linea di costa e la S.S 16 Adriatica, delimitata indicativa- 
mente dai tracciati dell’Arzilla a nord (fig. 1) e del Metauro a 
sud (fig. 2), ed in particolare dei terreni inedificati che si incon- 
trano uscendo dal centro abitato di Fano verso sud, permette di 
constatare la loro notevolissima componente ghiaiosa, contraria- 
mente a quanto invece si riscontra in quelli più interni, posti ad 
ovest della Statale Adriatica. 


1.1 Riconoscimento di antichi ambiti litoranei parafociali 
attraverso nuovi dati e “vecchie” sezioni litostratigrafiche. 
Una serie di pozzi e di sondaggi compiuti in quest'area tra i primi 
anni ‘60 e la metà degli anni ‘70, per conto di committenti pubbli- 
ci e privati, ha reso possibile una conoscenza più specifica di que- 
sto ambitus costiero, anche attraverso l’elaborazione di alcune 
sezioni litostratigrafiche”. Tuttavia è solo in virtù dei risultati 
ancora inediti" di sondaggi eseguiti in anni più recenti -tra il 1984 


e il 1990-, in un’area compresa tra il cd. Lido di Fano e la sinistra 


! Per la ricostruzione stratigrafica e idrogeologica, svolta sulla base di litostratigrafie 
tipologicamente differenziate, vd. ELMI, FRANCAVILLA, MERELLI, pp. 53-72, con biblio- 
grafia. 

* Dei dati, che ho potuto assumere grazie a comunicazioni personali dei geologi di Fano 
A.Donato e U.Longhini, i più significativi sono relativi a sondaggi eseguiti nel 1984 
nella zona compresa fra la sinistra del Metauro e Torrette di Fano. Nello specifico fu 
possibile rinvenire in strati, nella perforazione eseguita a minore distanza dal Metauro, 
conchiglie marine fossili, le quali permisero di riconoscere nell’area, in antico un predo- 
minio marino costiero. A questi vanno aggiunti i dati provenienti da alcuni sondaggi 
geognostici, eseguiti in occasione di lavori di ricostruzione in due settori prossimi alla 
attuale linea di costa, compresi nella espansione urbana di Fano, verso la Marina: vd. 
Relazione lavori nell’arca dell’ex Hotel Vittoria (Lido di Fano) del 1990; vd. Relazione 
preliminare alla realizzazione di un pozzo in V.le Adriatico (zona Sassonia) del marzo 
1988. 
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del fiume Metauro, che è stato possibile conoscere con maggiore 
puntualità le situazioni litoranee. 

L'osservazione dei diversi dati acquisiti ha permesso recente- 
mente di rilevare come la valle in età antica avesse la forma di un 
ampio “triangolo”, dai ripidi fianchi e dal fondo debolmente e 
irregolarmente inclinato. Intorno agli 8000 anni fa dunque, in 
analogia con altre situazioni costiere marchigiane, la valle com- 
presa tra il paleo-Arzilla” ed il paleo-Metauro doveva presentare 
una linea di costa ben più “articolata” di quanto non appaia attual- 


mente, caratterizzata da un profonda insenatura, priva di arenile e 


® Indagini archeologiche compiute nell’area in immediato contatto con l’antica scarpata 
a mare del terrazzo pleistocenico sul quale si impiantò l’insediamento dell’ Arzilla, rile- 
varono la presenza di un deposito eluviale di dimensioni notevoli. Questo appare costi- 
tuito da un’alternanza di strati argilloso-limosi e giallastri, materiali archeologici ed altri 
nerastri della stessa consistenza, ma ricchi di frammenti di vasi d’impasto. Il dilavamen- 
to della superficie soprastante del terrazzo compiuto dagli agenti naturali, gli apporti 
delle periodiche esondazioni dell’Arzilla e quelli di temporanee ingressioni marine - 
come sembrano dimostrare alcuni straterelli di sabbia e limi giallastri caratterizzati da 
un andamento quasi perfettamente orizzontale-, hanno provveduto a colmare la deposi- 
zione dell’antica spiaggia post-flandriana. AI proposito vd. ASAM ZA 192/109. 
Relazione G.Baldelli del 25 febbraio 1993. Tuttavia i dati più significativi sono stati evi- 
denziati, in un’occasione precedente, all’interno dell’area predetta, nella proprietà 
Immobiliare ‘90, dove un saggio ha messo in risalto l’esistenza di due stratificazioni - 
entrambe prive di materiale archeologico-, di cui la prima, in basso, di ghiaia compatta 
con una scarsa quantità di terra sabbiosa, la seconda, di altezza maggiore, di sabbia gial- 
la con frammiste “piccole conchiglie fragilissime e biancastre e brevi filamenti di natura 
vegetale”. Inoltre potè rilevarsi come l’interfaccia tra i due strati fosse sub-orizzontale 
con lievissima pendenza verso il mare e, soprattutto, come nello strato ghiaioso vi fosse 
una “crepa” larga pochi centimetri, interpretata come originata da un “disturbo sismico 
o tettonico”. Vd. ASAM ZA 192/109. Giornale di scavo redatto da G.Baldelli tra l11- 
05-1992 e il 13-05-1992 e tra il 13-07-1992 e il 15-07-1992. Cfr. anche DE SANCTIS 
1988, pp. 7-19. 
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lambita dal mare! (fig. 3). 

L'inizio della trasgressione flandriana dovette determinare, da 
un lato la formazione di una conoide estesa per alcuni chilometri 
oltre il limite della linea di costa, dall’altro il “riempimento” della 
profonda insenatura. Il successivo ritiro eustatico ed il contempo- 
raneo sollevamento tettonico portarono non solamente al predetto 
spostamento verso destra dell’alveo, ma anche alla formazione 
della scarpata che si è rivelata tra 1°F3 e 1’F4. In particolare è stato 
riconosciuto come questo gradino fosse “marcato” da una falesia 
morta di altezza pari a 5-6 mt., la quale sembra trovarsi in posi- 
zione parallela rispetto alla attuale linea di costa, ad una distanza 
oscillante tra 1 300 e i 500 mt. 

L'esame delle sezioni litostratigrafiche, in particolare della 
sezione longitudinale AA° (fig. 4), rileva l’esistenza di un mate- 
rasso alluvionale di considerevoli dimensioni, costituito per lo più 
da depositi ghiaiosi grossolani, i quali appaiono intercalati a lin- 
gue argilloso-limose che tendono ad assumere altezza maggiore 
procedendo verso l’area fociale. 

La sezione trasversale BB’ evidenzia come (fig. 4) il livello 
ghiaioso-sabbioso che copre gli strati grossolani e che si presenta 
“uniforme”, nonché la soprastante copertura limoso-argillosa, 
sono tagliati verso mare, sia dalla antica falesia, che da quella 
attuale. 

Può infine rilevarsi un’ultima fase nella quale si segnala un 
avanzamento della costa, determinato in prevalenza da eventi neo 
tettonici, di oltre 500 mt a partire dal piede della falesia fino alla 
punta emersa del delta. 

La riduzione della fascia costiera, pari a 200 mt. circa, nel 
periodo compreso tra il 1883-94 e il 1968, appare verosimile 


!° Per queste considerazioni vd. COLTORTI, in c.s.. 


IS 


possa addebitarsi a fenomeni di erosione determinati dall’installa- 
zione delle difese a mare!'. 


2. L'analisi delle testimonianze letterarie 

Prescindendo dal più antico ricordo del nomen della città, 
relativo all’occupazione cesariana del 49 a.C.', comunque di non 
specifico interesse, il corpus delle testimonianze letterarie, di cui 
le sintetiche menzioni di Strabone e Plinio costituiscono gli esem- 
pi più ricchi di informazioni sui caratteri del sito, non sembra 
offrire elementi direttamente riconducibili all’esistenza di una 
attrezzatura portuale o comunque di un approdo. 

Nella descrizione di Strabone V, 2, 10 non manca, nell’elenco 
di città dell’Umbria situate fra Rimini ed Ancona -secondo l’e- 
spressione in V, 4.2 (... età. tùg tov 'OuBpreov méierc tùg 
uetaév Apyvov kai Ayk@voc)-, la menzione del Metauro 
(M£tavpoc rotauoc) e del tempio della Fortuna (xo tÒ iepòv 
mme Toxno". 

Da questo seppur breve ricordo si evidenziano due delle com- 
ponenti più importanti dell’insediamento primitivo di Fano: cioè 


!! Ancora valide al proposito le indicazioni di BULI, pp. 41-52. Per l’evoluzione morfolo- 
gica della costa tra Pesaro ed Ancona, vd. CoLosimo, ROMAGNOLI, pp. 335-337; per il 
“modellamento” provocato dall’azione del vento e delle correnti, vd. CURZI, 
TONNARELLI, FRONTINI, pp.216-217. Più in generale sui fondali marini antistanti le 
Marche, vd. CuRzI, pp. 135-145. 

 Vd. Caes. De Bello Civili, 1, 11, 4: ipse (Caesar) Arimini cum duabus [legionibus] 
subsistit, ibique dilectum habere instituit: Pisaurum, Fanum, Anconam singulis cohorti- 
bus occupat, in KLOTZ, p. 8; vd. anche FABRE, p. 11; PESKETT, pp. 18-19. Tuttavia sulle 
capacità “ingegneristiche” di Cesare, e più in particolare sulle conoscenze degli ambiti 
litoranei e marini vd. FORNI, pp. 467-471, specialmente p. 468, in cui è ricordata la 
costruzione di navi con carena piatta, costruite ad hoc per i fondali bassi. 

! Per il testo vd. MEINEKE, p. 311. LASSERRE, p. 73; JONES, pp. 370-372 e nota 1; da ulti- 
mo vd. BIRASCHI, pp. 110-111. 
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la sacralità del sito, che Strabone “recupera” facendo riferimento 
non alla città dei suoi tempi, ma al ben più antico tempio della 
Fortuna, e la sua posizione nei pressi di un corso d’acqua. 

Quest'ultima notazione, in particolare, non è priva di signifi- 
cato. Infatti la modesta distanza che vi era tra l’agglomerato urba- 
no e il Métavpog rotoapòc, se da un lato impediva agli straripa- 
menti, che frequentemente dovevano verificarsi, di provocare 
danni, dall’altro permetteva di godere dei benefici che normal- 
mente una tale presenza poteva offrire e tra essi, forse, quello di 
utilizzare la sua area fociale per l’approdo. 

La descriptio pliniana, in Naturalis Historia, II, 113,19", la 
quale sembra ricalcare, almeno in parte (Metaurus fluvius), la 
menzione straboniana -relativamente al M£tavpoc rotouòg- pur 
fornendo un adeguamento del nomen alle mutate condizioni giuri- 
diche e quindi urbanistiche (coloniae Fanum Fortunae), ha il 
merito di esplicitare il dato relativo alla ubicazione del centro 
sulla costa (nunc in ora), che in Strabone era solo intuito. 

La presenza poi di collegi professionali, attestata da tre iscri- 
zioni, quella dei Fabri, dei Centonarii e dei Dendrophoroi, cioè 
gli stessi che le fonti giuridiche definiscono Principalia dal 
momento che, a differenza degli altri, assolvevano a funzioni di 
rilevante utilità pubblica, e la isolata esistenza di un lintiario, 


Per il testo vd. MAYHOFF, p. 277; RACKHAM, pp. 82-83; BARCHIESI, CENTI, CORSARO, 
MARCONE, RANUCCI, pp. 444-445, 

“ Vd. CIL XI 6231, relativa ad un liberto, nella quale vengono ricordati insieme i colle- 
gia dei Fabri, dei Centonarii e dei Dendrophoroi; CIL6235=BERNARDELLI CALAVALLE, 
pp.34-35, n. 4, tav. IV=BERNARDELLI CALAVALLE 1993, scheda 5 dell’ Appendice, p. 478; 
al proposito vd. anche PROFUMO 1992, p. 502; CIL XI, 6228=BERNARDELLI CALAVALLE 
1992, scheda 6 dell’ Appendice, pp. 478-479. Per considerazioni relative ai collegia tria 
vd. BERNARDELLI CALAVALLE, 1992, p. 471. Vd. anche DEL BIANCO, p. 497 e nota 3, p. 
499. Cfr. anche CORSI, p. 1 e AMIANI 1751, appendice. 
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sembrano riconducibili ad una loro attività cantieristica connessa 
con il porto. 

Se infatti ai fabri spettava il servizio di prevenzione e di spe- 
gnimento degli incendi, coadiuvati in questo, talora, dai centona- 
rii, il ruolo dei dendrophoroi è certamente quello più direttamen- 
te riferibile alle attività del porto, visto che a loro erano affidate la 
fornitura e il trasporto, per via marittima e fluviale, del legno. 

A questa notizia sembra saldarsi la narrazione, in realtà un 
inciso, di Vitruvio, De Architectura II, IX, 16', relativa al larice, 
per le sue caratteristiche “fisiche” particolarmente usato in edili- 
zia, il quale, una volta giunto a Ravenna attraverso il trasporto flu- 
viale del Po, veniva smistato, tramite navi o “zattere di abete”, nei 
centri medioadriatici di Pesaro, Fano e Ancona. 

Seppur indirettamente, quindi, il passo di Vitruvio -utilizzato 
nelle ricerche riguardanti il porto antico anche per Pesaro ed 
Ancona- sembrerebbe indicare non un occasionale o episodico 
trasporto, bensì una serie di operazioni differenziate -fino a 
Ravenna per via fluviale e poi attraverso la navigazione per picco- 
lo cabotaggio-, eseguite con una certa frequenza. 

Questa considerazione, se corretta, ci informerebbe, quindi, 
prima di tutto sulla esistenza, in età augustea, di almeno un 
approdo a Fano, utilizzato per far giungere questi carichi di legna- 
me, provenienti da nord. 


‘© Vitr., De Arch.: Il, IX, 16: (materies larigna) haec autem per Padum Ravennam 
deportatur, in colonia Fanestri, Pisauri, Anconae reliquisque, quae sunt in ea regione ... 
municipiis praebetur., in KROHN, p. 54; vd. anche GRANGER, pp. 142-145. Per il ricordo 
di questo luogo vd. CHEVALLIER, p. 164, anche a proposito dell’importanza dei boschi 
per l’utilizzo del legname come materiale da costruzione. Cfr. anche il commento di 
NOLFI, p. 86. 


Ancora più esplicita appare la testimonianza di Mela, De 
Chorographia II, 4, 64", generalmente utilizzata, al pari di 
Vitruvio, De Architectura V, 1, 6, e Plinio, Naturalis Historia, III, 
113, per ricordare l’impianto della colonia Fanum Fortunae o 
colonia lulia Fanestris', circa l’esistenza, per chi si fosse trovato 
a navigare nel mare compreso tra il Po ed Ancona (a Pado ad 
Anconam), di alcune possibilità di approdo e come tra queste vi 
fossero proprio la colonia di Fano ed il fiume Metauro (transitur 
Ravenna, Ariminum, Pisaurum, Fanestris colonia, flumen 
Metaurus atque Aesis). 

Dunque, in un periodo posteriore alla costituzione della colo- 
nia augustea, Fano ed il fiume Metauro appaiono ormai “salda- 
mente” inseriti tra le varie possibilità di approdo esistenti lungo 
l’arco adriatico compreso tra la foce del Po ed Ancona. 

Voler desumere dal luogo di Mela l’esistenza non di un sem- 
plice approdo, ma di un impianto portuale, appare legato più al 
campo delle ipotesi e delle deduzioni, piuttosto che a quello del- 
l’evidenza. Tuttavia, forse, anche in relazione alla ristrutturazione 
post-coloniaria che dovette interessare l’impianto urbano e il terri- 


torio, sembra probabile che gli interventi imperiali abbiano potuto 


!” Per il testo vd. FRICK, p. 42; cfr. anche SILBERMAN, p. SI. Cfr. inoltre SILBERMAN, note 
16-17, pp. 201-202, con un resumé sulle fonti letterarie nelle quali è ricordato il nomen 
di Fano. Sui caratteri geografici dell’opera di Mela vd. anche PARRONI, pp. 31-41, spe- 
cialmente p. 41. In particolare sul luogo specifico vd. PARRONI, p. 324, n. 64. 

"* Vd. anche CIL XI 6232 e 6238 (cfr. anche 6221, 6235, 6338, 8092). La vecchia ipote- 
si che l’appellativo /ulia possa contrassegnare anche una deduzione triumvirale sembra 
aver lasciato il campo, nella bibliografia più recente, all’opinione secondo cui Fanum 
andrebbe inclusa tra le 28 colonie che Augusto -Res Gestae, V, 28-37- dichiara di aver 
dedotto di sua propria autorità. AI proposito vd. Pais, p. 53; GABBA, pp.101 e segg; 
ALFIERI 1976-77, pp. 156 e segg.; BATTISTELLI - DELI, passim; SOMMELLA 1988, passim. 
Da ultimo vd. ALFIERI 1992, p. 77. 
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riguardare anche lavori di risistemazione dei primitivi luoghi di 
sbarco. 

Nel caso in cui si voglia ritenere che almeno una delle due 
aree sfruttate per l’approdo utilizzasse la zona di foce del 
Metauro, come sembra evincersi dal luogo di Mela, appare verosi- 
mile che si fosse resa necessaria almeno la “pulizia” dei fondali 
ad esso antistanti, nonché l’eliminazione di quegli scanni di sab- 
bia e materiali ghiaiosi che erano soliti formarsi in prossimità 
della foce e, forse, un rifacimento delle sponde a mare. 

Dell’attività edilizia pubblica cittadina che l’epigrafia permet- 
te di ricostruire per il I-II sec. d.C., nessun episodio sembra poter- 
si riferire alle attrezzature portuali fanestri!. 

Da questo momento fino ad alcuni passi di Procopio, ed in 
particolare quello di VII, XI, 32, in cui Fano è ricordata insieme a 
Pesaro sulla costa del Mare Adriatico (Eot Sì roMopoata dd0 
Tpòg Tm dit tod Toviov x6Xt0v INoavpég te kai Pavòc, 


! L'esistenza di un florwit edilizio che interessò l’edificazione di una porticus, di un 
balineum, del quale sono documentati anche successivi interventi di restauro e di 
ampliamento e soprattutto, come pare, di un teatro, può forse consentire una duplice 
considerazione: in primis che l’esistenza, se confermata, di un edificio per spettacolo, 
l’unico della fascia adriatica settentrionale marchigiana, evidenzierebbe l’importanza 
del centro urbano, ed inoltre ciò farebbe presumere l’accorrere di un gran numero di 
persone nel centro, da zone più o meno vicine e non solo da quelle interne, ma anche 
dal mare, e di qui, la necessità di una attrezzatura portuale adatta a ricevere gli utenti. 
Per l’esistenza di un teatro a Fanum Fortunae, desunta, seppur ipoteticamente, da una 
iscrizione, nella quale si ricorda il parziale o totale ripristino delle gradinate ad opera di 
alcuni liberti, nella seconda metà del I sec d.C., e forse di alcune strutture ad emiciclo, 
individuate nel 1988 nell’area dell’ex Caserma Montevecchio, vd. BERNARDELLI 
CALAVALLE 1992, p. 466 e nota 7 p. 489. 
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uetogd mme te AVÉETLOV ol Apwivov modemc kefuevo)”, i 
vacua riguardanti la città, e quindi anche l’eventuale efficienza 
delle sue strutture recettive, impediscono di fornire alcun tipo di 
informazioni. 

Non può dirsi, poi, quanto il processo di “contrazione” urba- 
na, riferibile al VI sec., che forse può desumersi dal toMopoto 
di Procopio, possa addebitarsi al fatto che la città in precedenza 
aveva subito, ad opera di Vitige, una distruzione di particolari pro- 
porzioni (@v dm tÙg otktac Todde TOv TOXÉLOL Kat diprùg 
OVITTINIG EUTPIOAG TÒ. Telym xordetAev Oypi eg nuov pod 
oto). Quel che è certo è che mentre Fano versa in queste condi- 
zioni, a Pesaro, nel contempo, Belisario stabilisce le sue truppe, 
rivelando forse come nella città posta in prossimità della foce del 
Foglia si mantenesse ancora in funzione, o forse meglio si fosse 
“rivitalizzata”, la potenzialità portuale del centro (e con essa:quin- 
di anche la facilità nei collegamenti via mare). 


3. Dall’approdo naturale dell’abitato alla foce del torrente 
Arzilla al porto-approdo di eta’ romana 

Le considerazioni sulla “attrazione” che certo dovettero eser- 
citare, fin dalle più antiche età, i corsi d’acqua e, nello specifico, 
le loro zone fociali, sembrano trovare conferma nei rinvenimenti 
avutisi nei pressi dei tre corsi d’acqua che incidono questa porzio- 
ne costiera da nord verso sud: il torrente Arzilla, il fiume Metauro 


°° Per il testo vd. HauRY, p. 345. Vd. DEWING, pp. 244-245. In particolare per la tradu- 
zione del todMiouato di Procopio con forteresses, cioè “fortezze”, cfr. La guerra gotica 
di Procopio di Cesarea, a cura di COMPARETTI, p. 275, in cui invece polismata è reso 
con l’espressione “piccole città”. Per l’altro luogo di Procopio vd. VII, XXV, 7.8, in 
HAURY, pp. 408-409. Sulla caratterizzazione geografica di Fano desunta da III, XI, 32 e 


II, XXV, 7, vd. PERLORENTZOU, pp. 324; 330. Per l’interpretazione di questo luogo vd. 
anche SCHMIEDT, p. 218. 
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e il Cesano”', dei quali i primi due più direttamente in relazione 
con il primitivo sito dell’insediamento di Fano. 

L'ubicazione di rinvenimenti qualitativamente e quantitativa- 
mente rilevanti, evidenzia un floruit del popolamento durante 
léBta:delOferro: 

In particolare la recente segnalazione di resti di materiale, 
riferibile ad un abitato dell’età del Ferro finale dalle pendici di 
Monte Giove -rilievo che forse può ritenersi gravitasse sulla valle 
dell’ Arzilla-, insieme con altri materiali, riferibili alla fine del VI- 
inizi IV sec. a.C., ed infine pochi frustuli di ceramica attica a ver- 
nice nera”, possono far supporre che qui sia stato uno dei nuclei 
della primitiva Fano e che poi la città si sia impiantata sul terrazzo 
prospiciente il mare, alla foce dell’ Arzilla” (fig. 5). 


La concentrazione di presenze archeologiche, rilevabile nel 


2! Per le lame, raschiatoi, grattatoi, riferibili al Paleolitico inferiore e medio, raccolti nel 
greto dei fiumi Cesano e Metauro, ma provenienti, con ogni probabilità, dal terrazzo 
alluvionale prospiciente l’attuale percorso della ferrovia, vd. BATTISTELLI, DE SANCTIS, 
pp. 13-14, fig.2, cfr. anche DELI, p. 9. Sull’insediamento del Neolitico medio, ricono- 
sciuto nei pressi di Monterado, in località Ripabianca, sulla riva sinistra del fiume 
Cesano, vd. De SANCTIS, pp. 243-246; LOLLINI, p. 310 e segg., tavv. CXXIV e LVIII, 
cfr. anche DE Sanctis 1990, pp. 7-11. 

2 Per la prima segnalazione dell’abitato di Monte Giove e il rinvenimento di “pochi 
minuscoli frammenti di ceramica attica a vernice nera, uno dei quali riferibile ad una 
xvAé a decorazione vegetale”, vd. ASAM. ZA 192/203 Fano, Relazione L. De Sanctis 
del 19 gennaio 1988 e poi la Relazione G.Baldelli del 12 aprile 1988. Vd. anche DE 
SancTIS 1987; DE Sanctis 1992, pp. 17-19. 

® Questa suggestiva ipotesi non costituirebbe, inoltre, un unicum nell’ambito litoraneo 
marchigiano, dal momento che, come nota il Luni, la situazione qui riscontrata è simile 
a quella verificatasi a Pesaro, dove il centro indigeno di foce, del V sec. a.C. è stato con- 
siderato un avamposto costiero sul tratto terminale del Pisaurus, in stretto riferimento 
con il vicino abitato Piceno di altura di Novilara. Più in generale sul processo di coagulo 


urbano vd. PERONI 1988. 


DI. 


territorio paracostiero fanestre? e, in particolare, a partire da que- 
sta età, la segnalazione di un insediamento posto sulla duna 
costiera esistente nell’ultima ansa creata dall’Arzilla prima di 
giungere alla sua foce - in posizione altimetricamente dominante 
il tratto terminale del torrente, così da assicurare da pienese 
mareggiate ed inoltre strategicamente eccellente per il dominio 
dello sbocco a mare-, potrebbero indicare l’esistenza di un appro- 
do” (figg. 6-7). 


A questo proposito, se una utilizzazione dell’Arzilla da parte 


“ Particolarmente significativi, soprattutto per la loro localizzazione, appaiono in questo 
ambito i rinvenimenti avutisi sulla sponda opposta del terrazzo prospiciente |’ Arzilla, 
nelle vicinanze delle Chiesa del Carmine, alle falde del Colle di San Biagio, di una 
punta di lancia e una fusaiola di ceramica, databili all'VIII sec. a.C.. Per una sintesi sul 
rinvenimento fortuito in proprietà Uguccioni, vd. BALDELLI 1992, p. 15. Cfr. anche 
ASAM ZA 192/90, Relazione P. Quiri del 24 febbraio 1984, a cui si riferisce la notizia 
della demolizione “per livellare il terreno”, del ciglio del terrazzo quaternario prospi- 
ciente il torrente Arzilla e delle scarpate attraverso le quali passava in trincea la stradina 
della “Cupa” e del rinvenimento lì di “una macchia circoscritta di terra rossiccia, brucia- 
ta dal fuoco”. 

* Per l'ipotesi circa lo stabilirsi di relazioni di natura commerciale “considerata la vici- 
nanza della via litoranea che in prossimità dell’abitato attraversava con agevole guado il 
vicino torrente Arzilla”, e l’utilizzo della zona fociale di quest’ultimo come “ricovero 
già da quest’età, a piccole imbarcazioni”, vd. DE SANCTIS 1988, pp. 7-8. Cfr. anche 
BATTISTELLI, DE SANCTIS, p. 20. Sulla prima individuazione di questo insediamento vd. 
De Sanctis 1967, pp. 16-18, figg. 1-3. Una dettagliata descrizione delle condizioni geo- 
morfologiche dell’insediamento, per il quale sono rilevate le analogie con l’abitato di 
Chiaruccia, in De SANCTIS 1988, p. 13 e nota 4. Per la sua ubicazione nelle particelle 
catastali 1765-1766-1767, 1769-1770 del foglio 26 di Fano, località Fornace, proprietà 
Solazzi, Adanti, Pedini e Immobiliare 90, vd. ASAM ZA 192/109, Relazione di 
G.Baldelli del 25 febbraio 1993, con planimetria. Dalle relazioni conservate nella pre- 
detta pratica possono desumersi alcune notazioni riguardanti sia i cambiamenti morfoi- 
drografici che hanno interessato il sito, sia i rinvenimenti di materiali archeologici, tra 
cui un frammento di argilla ben depurata, dipinto a schemi geometrici, “presumibilmen- 


te attribuibile alla più antica produzione protogeometrica dell’Italia meridionale”. 
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degli abitanti del villaggio omonimo -per cui evidenti appaiono le 
analogie di carattere geografico con l’abitato in località 
Chiaruccia, sull’ultimo guado del Metauro- e delle popolazioni 
circostanti per l’attracco sembra rispondere al desiderio-necessità 
di poter sfruttare la vicinanza al mare e la conseguente potenzia- 
lità recettiva, per assicurare il raggiungimento di altri siti litoranei 
o paralitoranei nella maniera più rapida, non appare al momento 
possibile una sua puntualizzazione topografica lungo la fascia 
costiera compresa tra la foce dell’ Arzilla e il settore corrispon- 
dente al centro storico di Fano . 

Quel che invece appare certo è che la presenza di zone palu- 
dose da un lato, tra il Metauro e le estreme propaggini dell’abitato 
attuale di Fano, e dall’altro, al di là del guado fluviale in prossi- 
mità del quale si impiantò il villaggio, “segna” obbligatoriamente 
i limiti del settore nel quale poter localizzare la zona di approdo” 
(figg. 8-9). 

Sembrano testimoniare questa situazione, non solo i rinveni- 
menti di ceramica, sporadici, dalla zona di foce del torrente, ma 
anche quelli provenienti da singole tombe picene -l’una da un 
campo vicino Fano e l’altra poco all’interno di Cuccurano-, i cui 
corredi sono inquadrabili cronologicamente intorno alla metà del 


VI sec. a.C.??. A questi deve aggiungersi il rinvenimento, a Monte 


% Sull’esistenza di antiche paludi nel bacino metaurense, confermata da toponimi quali 
Padule, Laghetto, Guazzo, Aquastrino, nonché dal titolo di un’antica abbazia o conven- 
to, detta di S.Stefano in Padule, dall’ Amiani, vd. DE CupPis, pp. 705-706. Sulla persi- 
stenza di acque stagnanti ancora nel ‘600 e nel primo ‘800 vd. TOMBARI, p. 130. Vd. 
anche ASFa, Antico Archivio Comunale III, Soprastanti lavori pubblici, I. 12, 1681- 
1682, Conto di entrata e di uscita delle operazioni fatte per il disseccamento delle palu- 
di fanesi presso levante e ASFa, Antico Archivio Comunale II, Cancelleria reg. 22, 
1603-1809, c. 99, Testimonianze dell’esistenza del lagone e delle paludi sulla sinistra 
della basse valle del Metauro nelle adiacenze della città di Fano. 


Al proposito vd. ALFIERI 1976-77, p. 152, n.12. 
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Giove, di una tomba con ceramica attica, la cui datazione oscilla 
tra il secondo venticinquennio e la metà del V sec. a.C.?* ed inoltre 
altri vasi attici rinvenuti in una vicina, piccola, necropoli”. 

Quindi, in ultima analisi, può rilevarsi come, ad una fase più 
antica in cui l’esistenza di un approdo viene dedotta ex si/entio, 
sulla base di considerazioni legate alla ubicazione dell’abitato 
dell’Arzilla, segua una fase di VI-V sec. a.C in cui l’indicatore 
ceramico, evidenziando una sua provenienza ultra-marina, la 
dimostra inequivocabilmente. 

Sulla base di queste considerazioni può ben supporsi che il 
torrente Arzilla abbia costituito un punto di possibile approdo per 
i naviganti-commercianti greci e quindi anche un “terminal” a cui 
l’intero, o comunque parte del territorio fanestre, poteva fare rife- 


rimento. 


3.1 La certa presenza del porto-approdo di età romana: possi- 
bili soluzioni per l'esatta ubicazione. 
E’ probabile che soltanto ad iniziare dalla fase romana” e, pre- 


* Per il recupero, effettuato casualmente nel 1877 sul versante meridionale del colle di 
Monte Giove, lungo la strada del Giardino, presso il bivio per Magliano, del corredo 
funerario di una sepoltura, vd, BALDELLI, pp. 277-309, tavv. LIX-LXIII, con bibliografia 
precedente. Per una sintesi vd. BaLDELLI 1982, pp. 73-74; vd. inoltre Luni 1992, pp. 
336-340; una riconsiderazione sulle prime indagini ed una analisi dei risultati degli 
scavi più recenti, in BALDELLI 1992, pp. 17-22. Sulla segnalazione dalle pendici di 
Monte Giove di materiali riferibili ad un abitato dell’età del Ferro finale, già ipotizzato 
da Baldelli, p. 306, vd. De SANCTIS 1987, pp. 9-17. 

© Per la notizia d’archivio del rinvenimento “nei pressi di Monte Giove, a due chilometri 
dalla strada Flaminia, nel fondo di proprietà Longarini, in loc. S.Girolamo” di “parecchi 
frammenti di vasi greci, fra cui due fondi di grande cratere a colonnette”, vd ASAM AV 
4/22. Relazione V. Alessandrini del 29 gennaio 1920. Cfr., BALDELLI, pp. 305-306. 

“ Per un inquadramento delle fasi urbanistiche di età romana vd. da ultimo ALFIERI 


1992, pp. 77-86, con bibliografia precedente. 
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sumibilmente, in base alle testimonianze letterarie, da quella cesa- 
riana riferibile al 49 a.C., si provvedesse, con maggiore raziona- 
lità, a fornire l’antico approdo naturale almeno di alcune strutture 
di protezione alla zona fociale. 

A questo proposito la notizia vitruviana, riguardante l’arrivo a 
Fano, dalle zone alpine, di legno di larice, da interpretarsi come 
esemplificativa della generalizzata utilizzazione di questo mate- 
riale nell’edilizia, nella carpenteria, ma anche e forse in maniera 
preponderante -considerando la presenza di una struttura recetti- 
va- nelle difese dell’approdo, seppur riferibile a decenni posterio- 
ri, credo possa ritenersi valida almeno a partire da questa età. 

La mancanza di strutture murarie, prescindendo da tarde testi- 
monianze di eruditi locali*', riconducibile all’esistenza di un porto 
artificiale non sembra casuale, ma piuttosto da attribuire, almeno 
inizialmente, anche in questo caso, allo “sfruttamento” delle foci 
fluviali. 

Dalla considerazione della non uniformità altimetrica del ter- 
reno su cui si estende l’area urbana di Fano, la quale presenta una 
pendenza lungo l’asse centrale corrispondente alla via Arco di 
Augusto, che appare declinare “uniformemente verso il mare con 
una concavità litoranea”, l’ Alfieri propone di leggervi la probabi- 
le presenza dell’incavo portuale, in evidente analogia con il caso 


di Ariminum®*. 


" Vd. al proposito infra, pp. 26 e segg. 

© Al proposito vd. ALFIERI 1976-77, pp. 162 e 163 e note 52 e 54, il quale parla di “pro- 
blema insoluto” e di come “il sito potrebbe essere identificato, forse, con appositi 
scavi”. Cfr. anche DEL BIANCO, p. 499. Per l’altitudine del terrazzo che si affaccia sulla 
costa, dovuta all’intervento umano, nel lato destro dell’ Arzilla, nelle direttrici delle vie 
Della Robbia, Loreti, Paleotta, vd. DELI, p. 9, nota 1. Sul porto di Ariminum, identifica- 
to nell’avvallamento, evidenziato verificando le quote dei rinvenimenti di età romana, 
esistente tra il cardo maximus della città e la Fossa Patara, vd. MANSUELLI, pp. 122 e 


specialmente 125. 


Tuttavia è probabile che, in analogia con quanto si conosce a 


Pesaro da scritti degli eruditi locali -dove si rinvennero pali con- 
ficcati nel terreno, in zone ormai ben lontane dal mare*-, le strut- 
ture portuali di Fano, costituite presumibilmente in materiale 
ligneo e forse in ciottoli fluviali, possano conservarsi ancora, in 
posizione molto più arretrata rispetto alla linea di costa attuale - 
qualche centinaio di metri?-, al di sotto delle alluvioni del torrente 
Arzilla”. 

Degli impegni assunti da Augusto in relazione all’impianto 
urbano -rilevabili da scarse evidenze archeologiche, a causa della 
mancanza quasi assoluta di scavi ad hoc, e del continuum urbano 
che ha provocato spesso il riutilizzo dei materiali degli antichi 
edifici-, particolarmente significativa appare, nello specifico, la 
costruzione della cinta muraria. 

Infatti, mancando resti di essa nel lato verso mare, almeno 
relativi all’età augustea, è evidente come la ricostruzione del suo 
percorso possa riconnettersi, seppur indirettamente, al problema 
dell’esistenza del porto in età romana”. 


“ Al proposito vd. la testimonianza dell’Olivieri ricordata da LUNI, p. 171. 

“ Al proposito vd. ALFIERI 1990, p. 59, il quale rileva che Fano “pur avendo conservato 
monumenti eccezionali dell’impianto urbano voluto da Augusto non offre validi indizi 
per il sito del porto” In precedenza, BATTISTELLI, p. 68, aveva rilevato come, in mancan- 
za di reperti archeologici “risulta oggi impossibile (nonostante le notizie e le indicazioni 
degli storici) stabilire l’esatta ubicazione del porto romano”. 

* Sulla assenza, lungo il lato prospiciente il mare, di resti relativi alla cinta urbica e alle 
torri di età augustea, vd. Luni 1992, p. 123. Al proposito vd. ALFIERI 1992, p. 82, il 
quale parla di “problema insoluto”. Tuttavia si conoscono tratti di strutture inglobate 
nelle mura cinquecentesche, riferibili però al centro preaugusteo, occupato da Cesare 
all’inizio delle guerre civili. Un primo riconoscimento di dette strutture, prive però del 
paramento esterno, si ebbe nel 1926 all’estremità orientale di Via dell’ Arco di Augusto, 
un secondo e più significativo, nel 1944, evidenziò strutture in opus quasi reticolatum. 


AI proposito vd. Luni 1992, pp. 127-133. 
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A tale proposito la notizia, riportata nel ‘700 dall’ Amiani, in 
parte ripetendo quanto detto nel ‘400 dall’umanista fanese 
Antonio Costanzi, informa sul precario stato di conservazione 
della cinta muraria in questo lato (moenia vetustissima, hinc inte- 
gra, illinc magna ex parte diruta) e quindi sulla necessità di 
numerosi interventi di restauro alle strutture o di semplici esca- 
motage per tentare di salvaguardarle”°. Nello specifco tali danne- 
giamenti sembrano doversi imputare non soltanto ad episodi della 
guerra gotica ricordata dalle fonti, ma anche all’esistenza di un 
imponente fenomeno erosivo causato dal mare, presente almeno a 
partire da età medioevale, come risulta dalla documentazione di 
archivio”. 

AI problema dei continui interventi che dovettero interessare 
tutta la fascia costiera fanestre può ricollegarsi anche il Disegno 
dell’ingegner Guglielmo de’ Grandi, per il porto da realizzarsi 
alla foce del fiume Metauro®*. La presenza in esso, in posizione 
% A livello esemplificativo dei numerosi tentativi di difesa delle mura e del loro risarci- 
mento vd. rispettivamente la fossa ricavata da Galeotto Malatesta nel 1350 sul lato a 
mare -per cui cfr. anche SELVELLI, p. 358-, il rifacimento del 1378 della cinta urbica 
dalla parte della costa -per cui vd. SELvELLI 1959, p. 123. Per le mura verso mare vd. 
inoltre Luni 1992, pp. 146-149, in particolare i documenti V-VII. Vd. anche il disegno 
rappresentante la cinta malatestiana e quella più esterna, progettata da Bartolomeo de’ 
Rocchi dopo il 1552, il quale evidenzia le modificazioni più radicali nel tratto lungo la 
costa, per cui vd. Luni 1992, pp. 92-94. 

Sul problema specifico vd. la notizia relativa al 1471 in SELVELLI, p. 358. Per un 
recente riesame della documentazione riguardante la mura di Fano vd. LUNI 1992, pp. 
89-138, con vasta bibliografia precedente. 

* Per il disegno del De’ Grandi vd. BFFa, catalogo Stampe e Disegni, A3, Progetto per 
un porto alla foce del Metauro (Pianta), mm. 583x437 f., inchiostro acquarellato, Fano 
1589. Descrizione: “Pianta di un progetto di Porto per la città” di Fano, alla foce del 
fiume Metauro; nord in basso verso destra; in basso a sinistra scala di 50 canne fane- 
si=17 mm.; in basso a destra, in data 1 Settembre 1589, coperto da pezzi di carta incol- 


lati per restaurare il foglio: Disegn[...]/ Po[...]/ di Gugl[...]/ l’anno 158[...]; colori rosso, 


28 


arretrata rispetto alle nuove strutture poste lungo l’area fociale, di 
“vestigia del porto antico”, se per un verso informa circa il verifi- 
carsi di evidenti fenomeni di avanzamento delle linea di riva (fig. 
10), dall’altro, permette di riconoscere una struttura portuale il cui 
riferimento cronologico appare comunque l’età medievale. 

In età romana, quindi, deve presupporsi una linea di riva assai 
più arretrata rispetto a quella attuale e comunque tale da consenti- 
re all’urbanista pianificatore augusteo di far erigere una cortina 
muraria con le relative imponenti torri e di lasciare tra esse e la 
linea di riva una zona sufficientemente “larga” da impedire i 
danni provocati dalle mareggiate e tale da rendere possibile le 
operazioni di attracco delle imbarcazioni e lo scarico delle 


merci”, analogamente a quanto, ad esempio, documenta il 


verde, giallo. Questo disegno, di cui inizialmente dette la sola menzione -errando pero” 
il riferimento cronologico- Corsi, p.1 nota 2-, è stato in seguito pubblicato, sempre uti- 
lizzando fotoriproduzioni in b/n e mai fornendone una scheda che ne descrivesse i carat- 
teri, da BATTISTELLI, 1974, pp. 78-79 e Luni, Ceramica attica, fig. 5, p. 338. Il De 
Grandi doveva aver osservato con particolare attenzione -pur se non sufficiente- i carat- 
teri del fiume Metauro, considerato che, anteriormente al progetto del porto, si era 
occupato delle ricostruzione del ponte di legno sullo stesso fiume, per cui vd. BFFa, 
Catalogo Stampe e Disegni, ...; al proposito cfr. BATTISTELLI., pp. 78. Sulle condizioni 
della foce del Metauro in quegli anni vd. i Disegni eseguiti da Piero Gabrielli da 
Sassoferrato nel 1591, in BFFa, Catalogo Disegni e stampe, B3, 2, gia” Mss. Mariotti 
20/e/2, Schizzi della foce (?) del fiume Metauro mm. 565x431 f., in cartoncino rosso, 
con disegno simile al vero. Al proposito vd. anche BATTISTELLI, pp. 78-79. 

* Sembra che le preoccupazioni difensive, a partire dal III-IV secolo, abbiano suggerito, 
nei centri posti lungo il litorale adriatico, nei quali si provvide ad un rifacimento del 
precedente circuito murario, di avanzare il più possibile verso il mare. In tal modo da un 
lato si otteneva di poter osservare i possibili arrivi dal mare e dall’altro di evitarli, non 


essendo, presumibilmente, possibile uno sbarco nella marina antistante. 
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Portolano Rizo alla fine del XV sec." 

D'altra parte il ritrovamento occasionale di una tomba romana 

alla cappuccina, nel 1940, in Via Fabio Filzi, nelle vicinanze della 
marina“, ora in una zona bassa e già acquitrinosa, che deve rite- 
nersi fuori dal perimetro urbano della colonia romana, può essere 
valutato elemento utile alla identificazione della linea di riva in 
età romana. 
In questa linea di costa, dunque, il porto doveva essere stato natu- 
ralmente posizionato, seguendo criteri di logicità e di adeguamen- 
to alla geografia fisica, nell’insenatura esistente alla foce 
dell’ Arzilla. 

Può forse riferirsi in qualche modo ad esso, consideratane 
anche la vicinanza topografica, la recente scoperta, in prossimità 
del tratto terminale del torrente Arzilla sulla sponda sinistra, di 


arte di un presumibile deposito di anfore, per le quali tuttavia 
p 


4 Per il testo del Portolano Rizo, paragr. 191:”Fam e citade et a spiaza tirase a quella i 
navili in terra ..”, vd. KRETSCHMER, p. 497, ma cfr. anche pp. 220-222 per datazione e 
struttura dell’intera composizione. Sul luogo specifico vd. SCHMIEDT, pp. 218-219 e vd. 
anche ALFIERI 1984-86, pp. 691-692. 

4 Per la notizia del rinvenimento vd. ASAM AV cass. 4, fasc. 12. Relazione L. De 
Sanctis del 23 novembre 1940. Da ultimo vd. VuLLO, pp. 389-401 ed in particolare 
scheda 14 dell’ Appendice, p. 403, con bibliografia precedente. Per recenti sopralluoghi, 
dai quali non si è evidenziata “nessuna traccia di resti archeologici” vd. ASAM ZA 
192/204. Fano Relazione G. Baldelli del 24 giugno 1993. 

4 Per la prima notizia del rinvenimento delle anfore -tutte munite di puntale e per lo più 
intere disposte verticalmente e in doppia fila lungo la scarpata- avutosi in occasione 
dello scavo per lo scolmatore del canale Albani, vd. in ASAM ZA 192/204. Relazione 
G. Baldelli del 24 giugno 1992. AI proposito il Baldelli afferma di essere stato condotto 
da un tal Sig. Walter Adanti sul vicino argine del torrente Arzilla e che lì gli fu mostrato 
“il punto dove da ragazzo” l’ Adanti “era solito estrarre anfore romane, che poi da adulto 
provvide a smistare nei paraggi”. Vd. anche ASAM ZA 192/109. Relazione G. Baldelli 
del 12 giugno 1993, in cui si specifica come il deposito sia stato probabilmente rinvenu- 


to e come, forse, almeno ‘una parte asportato durante il taglio della scarpata, effettuato 
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non è possibile fornire alcuna datazione, che va ad aggiungersi ai 
già numerosi rinvenimenti, seppure sporadici, di provenienza sia 
terrestre che marina”. 

La tipologia di questi ultimi, presumibilmente almeno in parte 
prodotti in loco, tra i quali più frequentemente attestate sono le 
Dressel 6 e formae similes, le cd. Apule, databili rispettivamente 
tra la fine del III e la prima metà del I sec. a.C. e a partire dal I 
sec. d.C., nonché la considerazione del loro utilizzo come conte- 
nitori per il trasporto dell’olio e del vino apulo (oltre a quello 
“gallico”), sembrano testimoniare la presenza di intensi traffici 
commerciali con l’Italia meridionale e settentrionale. 

Inoltre l’osservazione del popolamento di età romana permet- 
te di rilevare come, nelle zone poste alla sinistra e alla destra del 
tratto terminale del torrente Arzilla, si impiantassero delle vi//ae, 


diversi anni prima dal Genio Civile, per la posa in opera dei gabbioni di pietrame che 
marginavano tutto il tratto terminale del torrente. La mancanza di qualsiasi indicazione 
cronologica nelle predette relazioni e l'impossibilità ad osservare direttamente le anfore 
impediscono di fornire per esse una datazione. 

* Particolarmente numerose sono infatti le anfore rinvenute in città -tra cui il gruppo 
proveniente da Via Cecconi, per cui vd. ASAM ZA 192/4. Relazione del 25 maggio 
1960-, dal territorio, nonché dalle acque antistanti il tratto di mare compreso tra Pesaro 
e Fano. Tuttavia la mancanza, generalmente per queste ultime, a differenza delle prime, 
di un dato puntuale circa la loro provenienza, rende la notizia di questi rinvenimenti uti- 
lizzabile con estrema cautela. A livello esemplificativo dei rinvenimenti avutisi dai 
pescherecci fanesi in luoghi distanti dalle acque prospicienti la città, talora addirittura 
lungo le coste di altre nazioni, vd. ASAM ZA 192/58, relativo ad un’anfora “pescata” in 
data 24 febbraio 1979 “ad una distanza di circa XXVII miglia dalle coste di S.Sego 
(Pola)”. In-generale, per il gran numero di anfore rinvenute in mare vd. ASAM ZA 
192/200-3. Cfr. anche PROFUMO, nota 4 a p. 39 e p. 41; PROFUMO 1992, pp. 491-504, in 
particolare pp. 495-496 con fig. 1, nella quale sono indicati i rinvenimenti archeologici 
nel mare antistante le coste marchigiane, e pp. 502-503. Quanto a quelle provenienti 
dalla città e dal territorio vd. DOLCI SANTIA, pp. 123-125, con rappresentazioni fotogra- 


fiche di alcune anfore di tipo “greco-romano” e Dressel 6. 


SI 


di cui una bella esemplificazione è quella rinvenuta ai piedi dei 
colli di S.Biagio". 

Qualora poi si dilati geograficamente il precedente ambitus - 
per il quale sembra che abbia potuto esercitare la sua “attrazio- 
ne”, non solamente la prossimità al mare, ma anche quella al 
porto-approdo dell’ Arzilla- fino a comprendervi la fascia interpo- 
sta tra Fano e il Metauro, può osservarsi come, anche in prossi- 
mità delle due sponde di questo fiume, tanto in vicinanza della 
sua zona fociale che procedendo verso l’interno, vi sia una parti- 
colare e tipologicamente significativa presenza di testimonianze 
archeologiche. 

Infatti se appare ancora ipotetica l’esistenza di una piccola 
fornace, presumibilmente annessa ad una vi//a, identificata, con 
ricognizioni personali, nel terreno posto in leggero declivio sul 
lato occidentale, lungo la S.S. Adriatica, all’altezza dello zucche- 
rificio*, ben altrimenti documentate sono le due vi//ae in località 


“ Per la prima segnalazione di “probabili resti di una villa romana” sulla base del rinve- 
nimento nel terreno -in proprietà Gregorini, lungo il greppo che delimita a sud-est il 
cortile di un casolare agricolo, vd. ASAM ZA 192/0-2. Relazione di L. De Sanctis del- 
l’agosto 1991; vd. anche ASAM ZA 192/144, Relazione di P. Quiri del 27 novembre 
1991, nella quale viene sottolineata l’ubicazione della struttura su un ampio terrazzo 
pianeggiante, limitrofo a due corsi d’acqua: il torrente Arzilla e il fosso S.Biagio. 

4 Le ricognizioni, compiute nell’ottobre-novembre 1992 e nel novembre-dicembre 
1993, che hanno interessato le aree “coltivate”, poste tra la strada S.S. Adriatica e l’at- 
tuale linea di costa e quelle immediatamente soprastanti la predetta arteria stradale, 
dalla periferia nord di Fano fino alla destra idrografica del fiume Metauro, hanno, in 
particolare, evidenziato, all’altezza dello zuccherificio, prima di Madonna del Ponte, la 
presenza di numerosi frammenti di anfore, di alcuni scarti di lavorazione e di pochi 
frammenti ceramici ed inoltre, la presenza di numerosi ciottoli fluviali e tegole. Invece 
nell’area depressa posta sulla destra idrografica del fiume, tra il terrapieno della ferro- 


via e l’adriatica, sono stati notati soltanto pochi frammenti di anfore. 
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Chiaruccia‘° 


e i depositi di anfore a Cuccurano -località la 
Chiusa‘ e Cda. S.Cristina- interpretati come ce/llae vinarie 
annesse ad una villa. 

Questa fitta presenza di vi/lae, per molte delle quali sembra 
potersi affermare l’esistenza di un annesso, piccolo, impianto pro- 
duttivo di anfore o comunque di un deposito, rilevata lungo il 
corso del fiume Metauro e in prossimità di esso, nonché nelle 
vicinanze del torrente Arzilla, può ritenersi, in un certo qual modo 
riferibile al porto-approdo fanestre. Appare confermare ciò la 
constatazione che la matrice produttiva di quegli impianti sembra 
giustificarsi proprio sulla scorta di una qualificante attività recet- 
tiva quale poteva essere appunto quella offerta dal porto. 


3.2 Il ricordo del Nolfi e del Negusanti circa l’esistenza di 
strutture murarie riferibili al porto augusteo 

Nell’esiguo corpus di testimonianze sulla questione del porto, 
fornite dalla storiografia locale a partire dal ‘600, terminus ante 


quem delle nostre conoscenze al riguardo”, prescindendo 


“ Per il rinvenimento in frazione Bellocchi, Via Toniolo, già Via Chiaruccia, vd. VULLO, 
pp. 402-403, con bibliografia precedente; per quello in proprietà Adanti vd. ASAM ZA 
192/84. Relazione G. Baldelli, in particolare “il vano costituito da due muri, tagliato a 
sud da uno sbancamento a scopo edilizio, costituiva un ambiente adibito a magazzino 
per derrate, nell’ambito di un edificio rustico”. Cfr. anche AFSAM inv. nn. 60.771, 
60.772, 60.789, 62.165-62.167, 62.183, 62.186-62.189, 62.191-62.192, 62.196-62.198, 
66.311-66.329. 

‘’ Per la notizia del rinvenimento del deposito di anfore “di cui alcune ben conservate, 
altre frammentate”, a cui fece seguito uno scavo, vd. ASAM AV 4/25 bis. Relazione di 
E. Pietroni del maggio 1926. Dopo avere descritto le fasi di scavo nelle quali si rinven- 
nero le anfore si afferma come “le anfore erano tutte capovolte e ben sovrapposte le une 
alle altre.” Da ultimo vd. VuLLO, p. 403, con bibliografia precedente. 

‘* Al proposito vd. VULLO, p. 403, con bibliografia precedente. 

‘ Circa il silenzio del Costanzi “sul porto di Augusto”, nella sua Fani brevis descriptio 


della fine del XV sec., nonché dell’ Astemio, vd. DELI 1992, pp. 17, 26. 


W 
(GS) 


dall’ Amiani®, di maggiore valore documentario appaiono i reso- 
conti del Nolfi e di Adriano e Pietro Negusanti"!. 

In particolare, pur dovendosene ridimensionare il valore pre- 
cedentemente attribuitogli, le informazioni del Nolfi circa la 
costruzione, per volere d’ Augusto, del Porto da Mano e di un 
“cavamento che riceveva et ingolfava l’acqua del mare, murato 
intorno e con altre sue pertinenze”, desunte da una ignota fonte 
riferita al tempo di Sisto V, suggeriscono alcune considerazioni”. 

Tra queste, più che sulla “muraglia antichissima e grossissi- 
ma” del testo -posta nella parte terminale di una “fossa o conca- 


vità grande a guisa di valle”, la quale si estendeva fino al mare-, o 


® Vd. AMIANI, p. 20: “Il Porto di comodo, e delizia alla Città per la sua vicinanza alle 
Mura, fu negli antichi tempi celebre, e rinomato, e sembra averne fatto menzione 
Vitruvio nella su Architettura ... Ne” primi secoli de nostra salute si diceva il porto 
d’Augusto, mentre essendo stato fabbricato dal Senato Romano in tempo di Repubblica, 
fu con somma magnificenza dall’ Imperatore Augusto ristorato.”. Secondo |’ Autore 
quello che si diceva il porto di Augusto era, in realtà, la struttura edificata in età repub- 
blicana e sulla quale il princeps, probabilmente nel quadro della sua ristrutturazione 
urbana e territoriale, era intervenuto non solo per una semplice operazione di restauro, 
ma per un ben più radicale rifacimento, a cui sembrerebbe alludere il “con somma 
magnificenza (...) ristorato” del testo. Cfr. anche AMIANI, p. 43, nel quale 1’ Autore ricor- 
da un restauro fatto con considerevole spesa, al tempo degli impp. Graziano e 
Valentiniano. 

°" Vd. al proposito NEGUSANTI, p. 772 (Quaest. del 28-X-1605) e NEGUSANTI 1640, p. 78 
Vi. 

® Per il testo originale del Nolfi, riportato, tra gli altri, da BatTIsTELLI 1983, pp. 120- 
121, al quale si deve la, seppur ipotetica, datazione ad età romana dei ruderi, c da ultimo 
da DeL Branco, p. 498, vd. NOLFI, pp. 87-89. Per una riconsiderazione del luogo del 
Nolfi -ottenuta dilatando l’analisi anche “alla parte di solito trascurata”-, dalla quale si 
evidenzia come l’Autore “non ebbe intenzione di sostenere una qualche ipotesi sul 
“porto d’ Augusto”, la cui ubicazione nei pressi dell’Arzilla o della Rocca egli non pote- 
va suffragare con alcuna prova archeologica, vd. DeLI 1992, pp. 26-32, specialmente pp. 
28-32. 
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su “alcune muraglie antichissime” -localizzate lungo le due spon- 
de del canale in pietra-, conviene soffermarsi sulla presumibile 
ubicazione della predetta “fossa o concavità a guisa di valle”. 

L'analisi del testo, supportata da una considerazione della 
situazione litoranea a cui essa doveva riferirsi, permette l’indivi- 
duazione della “concavità grande” in prossimità dell’Arzilla. 

Quanto poi alla “condotta di pietra, con segno di una porta 
pendola, da latini cataratta e volgarmente detta saracinesca” -la 
quale avrebbe dovuto assicurare il necessario “spurgo” del porto 
dai sedimenti accumulatisi-, numerosi sono i dubbi circa la sua 
reale appartenenza al porto e comunque, anche nel caso che la si 
voglia ritenere davvero una saracinesca, i dubbi permangono circa 
la sua effettiva funzionalità. 

Infatti nonostante le assicurazioni dell’ Autore sul fatto che 
questa disposizione, ancora visibile ai suoi tempi (‘come infatti 
ancora si vedono”), difendesse l’imboccatura portuale da oriente 
dalla “gran copia di arena”, che altrimenti ne avrebbe provocato 
l’interrimento (“con la quale [l'arena] riempie et impedisce l’en- 
trata et uscita libera delle acque”), la “storia” delle vicende relati- 
ve al porto di Fano prova il contrario. 

D'altra parte tentando una lettura in filigrana delle controver- 
se proposte, con cui si cercò di dotare la città di una struttura por- 
tuale utilizzabile a partire dal XV sec., non può non evidenziarsi 
come la zona fociale dell’Arzilla, proprio per il suo carattere 
“limoso” (“... fiume limoso e soggetto a riempire spesso la Bocca 
del Porto”, lo definisce Maestro Giovanni direttore dei lavori del 


‘ Al proposito vd. Deli 1992, pp. 31-32, in particolare nota 36 a p. 32, il quale ipotizza, 
riportando un suggerimento di N. Alfieri, potersi trattare di una saracinesca riferibile ad 
] 88 ] 


un piscina o peschiera di qualche villa extraurbana. 
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1423)", venisse ritenuta non adatta per la costruzione di un 
impianto portuale, ed inoltre come, nell’occasione in cui non si 
tenne conto di queste evidenze -è il caso del tentativo del 1466*-, 
la struttura costruita fosse ben presto resa inservibile. 

Il Negusanti®, intervenendo sull’argomento alcuni decenni 
dopo e riaffermando la paternità augustea della costruzione del 
porto fanestre (“né qui si deve tralasciare di dire che tra tanti edi- 
fizi, et memorie stupende lasciate in questa città dal Medesimo 


Imperatore Augusto, si facesse fabricar anco il Porto”), aveva 


“ Per il racconto della costruzione del porto, decisa da Pandolfo III Malatesta, nel 1422, 
su progetto di maestro Giovanni, nell’area attualmente occupata dalla stazione 
Ferroviaria e dal relativo scalo, e soprattutto, delle motivazioni per le quali fu scartata la 
foce dell’Arzilla, vd. NOLFI, pp. 452-453. AI proposito vd. anche le considerazioni di 
BATTISTELLI, pp. 71-72; cfr. anche CASTELLANI, p. 5 e CORSI, p.1. 

5 AI proposito vd. ASFa, Antico Archivio Comunale Il, 13, Consigli 1466, cc. 55v-57r., 
con riportata la descrizione di tre distinti progetti -i quali prevedevano deviazioni e retti- 
fiche varie del corso originario dell’ Arzilla-, relativi al porto. Cfr. anche Sommari degli 
Atti Consigliari dal 1398 al 1472, in Ms. presso la BFFa (sezione Amiani.4) c. Cv.. Per 
la scelta del sito vd. AMIANI 1751, p. 18. AI proposito vd. CASTELLANI, pp. 5-6; vd. 
anche BATTISTELLI, p. 7; BatTISTELLI 1983, p. 122. Per le precedenti discussioni del 
Consiglio Comunale “De portu fiendo in Arcilla vel Padulo” e l'elezione di otto cittadi- 
ni “ad videndum ubi commodius et habilius possit edificari portum”, vd. ASFa, Antico 
Archivio Comunale II, 13, Consigli 1466, cc. 47r. e 52r.. I lavori, procedendo con lunghi 
intervalli, soprattutto a causa della grande quantità di detriti provenienti dal Metauro e 
spinti verso l’ Arzilla dalle correnti marine, ebbero un acceleramento a partire dal 1486, 
anno nel quale si stipulò un contratto con Antonio Nordio da Chioggia, con il quale si 
stabiliva “ad faciendum palos et faciendam palatas necessaria et opportunas ad fabri- 
cari portus praedicti, iam incepti per dictum communitatem ad flumen Arzillae”. AI pro- 
posito vd. Vd. ZONGHI, pp. 186-189; ASFa, Antico Archivio Comunale II, 52, 
Pergamene, classe I. Cfr. anche BATTISTELLI, pp. 74-76, con la foto della Pergamena del 
contratto con Antonio Nordio da Chioggia per lo scavo del porto alla foce dell’ Arzilla; 
CORSI, p. 1. 

% Al proposito vd. NEGUSANTI, Ms. c. 135v.. Per una trascrizione completa del brano in 


questione vd. DeL BIANCO, pp. 498-499. 
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modo di trovare conferma di ciò osservando “la concavità grande, 
che si vede fuori della città verso tramontana”, ed inoltre conside- 
rando la varietà dei rinvenimenti archeologici (“fragmenti di 
colonna, arbori grandissimi, vasi di terra cotta, ossa di huomini et 
d’animali, teste di leoni, medaglie d’imperatori et altre cose simi- 
l”°) avutisi in occasione dello scavo del porto Borghese”. 

Infine l'Autore concludeva il suo excursus sul porto indivi- 
duando essenzialmente due motivazioni per la cattiva condizione 
idraulica e quindi per la quasi totale non fruibilità del porto: l’una 
comune a quasi tutte le installazioni recettive litoranee marchigia- 
ne (‘“l’ingiurie del tempo”), l’altra invece legata alle vicende stori- 
che (“l’incuria de’ barbari”). 

Della “sorte” dell’impianto portuale nelle età successive, a 
partire dal ITI-TV secolo, non sembra, al momento -prescindendo 
da testimonianze letterarie solo indirettamente riconducibili ad 
esso- potersi affermare nulla, salvo di un restauro, di cui però l’u- 
nica documentazione è in una citazione del Nolfi, eseguito dagli 
imperatori Graziano e Valentiniano, tra il 375 e il 3848. 

Questa crux, d’altra parte, non sembra trovare soluzione nep- 
pure allargando l’analisi alle testimonianze letterarie più recenti, 


desumibili da ricerche di archivio, dal momento che, se anche 


‘ Sulla costruzione del portus Burghesius ed i tentativi precedenti di fornire la città di 
una struttura portuale che rimanesse fruibile per lungo tempo, vd. DELI 1989, pp. 235- 
254, con resumè bibliografico ed utilizzo di ricca documentazione archivistica. AI pro- 
posito vd. anche ANTINORI, pp. 268-272; cfr. SIMONCINI, pp. 33-34. 

* Al proposito vd. AMIANI, p. 43, il quale ricorda come durante “le innondazioni de’ 
Barbari ... la nostra (sci/. Città) fece una considerevole spesa per ristorare il Porto, che 
dal tempo di Augusto non era stato più riparato da’ molti danni, quali egli soffriva per le 
Tempeste del Mare e per i Venti contrari, a’ quali era sottoposto”. Vd. su questo luogo le 
considerazioni di BATTISTELLI, p. 67, che ritiene, pur in presenza di non probanti ipotesi, 


“probabile ... la veridicità della notizia riportata dall’ Amiani”. 


3A 


esse informano sul fatto che tra la fine del X sec. e l’inizio 
dell'XI secolo? doveva mantenersi in funzione un porto, tuttavia, 
anche in considerazione delle profonde trasformazioni che inte- 
ressarono il litorale fanestre, non forniscono dati utili per stabilir- 


ne una ubicazione certa. 


© Per la notizia riferibile al 952 vd. AMIANI, p. 119, il quale afferma che il porto utilizza- 
to nella circostanza doveva trovarsi davanti alla scomparsa Porta Marina, quindi sulla 
direttrice di Via Garibaldi. Cfr. anche CASTELLANI p. 5; p. 1, nel quale però è errato il 
riferimento alla pagina dell’ Amiani; BATTISTELLI, pp. 68-69. Sull’approdo nel porto di 
Fano, “con molte Navi armate” del Doge di Venezia Pietro Polano, nel 1140, vd. 
AMIANI, pp. 140-141; vd. anche CASTELLANI p. 5; CORSI p. 1, BATTISTELLI, p. 69. Infine, 
nel 1085, AMIANI p. 157, ricordava la presenza continua nel porto di “alcune Navi arma- 


te a spese della Repubblica durante la guerra di Ancona”. 
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Fig. I. Area fociale del Torrente Arzilla. 


Fig. 2. Barra fociale del Metauro. 


Fig. 3. Settore litoraneo fanestre. Rielaborata da Elmi, Francavilla, Merelli, figg. 1, p.55; 2, p.57; 3, 
p.61. 1) depositi litorali e deltizi; 2) alluvioni fluviali recenti e attuali; 3) alluvioni fluviali r4; 4) allu- 
vioni fluviali r3; 5) falesia morta; 6) linea di riva al 1883-1894; 7) linea di sezione; 8) orlo di scarpa- 
ta di erosione fluviale delimitante il terrazzo di 3° ordine; 9) limite tra formazioni marine affioranti e 
depositi alluvionali; 10) punti quotati e relativo valore riferito al livello del mare m. 
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Fig. 5. Ubicazione delle presenze archeologiche liminari all’area fociale del t. Arzilla su 
base cartografica 1:50.000 da: Carta Topografica Regionale. Regione Marche. Quadranti 
110 HI e 110 IV scala 1:25.000. 1) insediamento eneolitico e dell’età del Bronzo; 2) pre- 
sunto deposito di anfore romane. 


Fig. 6. Fano: ortofotocarta 1:10.000, Sezioni nn. 269130 e 269090. 
Archivio cartografico Regione Marche. 


Fig. 7. Evidenziazione dell'orografia nel settore compreso tra il t. Arzilla e il centro urbano 
di Fano 


Fig. 8. Fano: ortofotocarta 1:10.000, Sezione n. 269090. Archivio cartografico Regione 
Marche. 


Fig. 9. Evidenziazione dell'orografia del settore parafociale metaurense. 


Fig. 10. “Pianta degli sbocchi del fiume Metauro di Fano”, con indicazione delle “vesti- 
gia del valato vechio”, XVII secolo. In “BFFa”, Catalogo stampe e disegni, B 3.26. 
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NOTE ARCHIVISTICO-ARCHEOLOGICHE FANESI 


Aldo Deli 


La lapide Boncompagni - Sopralluogo in Casa Arnolfi - 
Alessandro Alberghi sul sito del “fanum Fortunae” - Un mosaico 
in Casa Carrara - Amedeo Maiuri e la “zona augustea”. 


La lapide Boncompagni 


La “lapide Boncompagni”, murata nel 1625 sopra la chiave della 
facciata interna della Porta (o Arco) d’ Augusto, ha indotto parec- 
chi studiosi, soprattutto nel nostro secolo, a leggervi la testimo- 
nianza di un importante intervento operato sulla Porta stessa dal 
cardinale Boncompagni, eletto Vescovo di Fano 1°11 giugno 1622 
ma presente in diocesi solo per otto mesi, dal maggio 1625 al feb- 
braio 1626: il 2 di quello stesso febbraio venne promosso alla 
sede di Napoli.' 

Pompeo Mancini, nel 1825, ricorda la lapide in onore del 
Boncompagni, ma dà solo come probabile il coinvolgimento nei 
lavori da parte del Vescovo “del quale”, scrive, “forse fu cura la 
ristorazione” dell’arco? (il corsivo è mio, ndr). 


' Francesco Boncompagni di Bologna (1596-1644), nipote di Gregorio XIII, protetto da 
Gregorio XV (Alessandro Ludovisi) ebbe da questo il vescovado di Fano nel 1622 con 
speciale dispensa perché, a 26 anni, non aveva ancora l’età canonica. AI momento della 
nomina era legato a /atere in Perugia ove rimase per altri tre anni. Sul Boncompagni cfî. 
U. Coldagalli, alla v. in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. XI. 

? P. Mancini, //lustrazione dell'Arco di Augusto in Fano, con una lettera archeologica del 
Sig. Bartolomeo Borghesi, Pesaro, 1826, p. 20. L'atteggiamento dubitativo del Mancini è 


condiviso da Francesco Poggi, Origini e antichità di Fano, Fano 1895, pp. 50-51, n. 1. 


54 


Anche Celestino Masetti (1810-1882), nell’inedito Discorso sulla 
storia della Diocesi di Fano, non parla di un diretto intervento del 
Boncompagni, nei supposti lavori, ma resta sulle generali: “Nel 
quale anno [1625] essendosi ristaurato 1’ Arco di Augusto fu la sua 
memoria [del Boncompagni] molto opportunamente onorata con 
questa lapide (...) dalla nobile Confraternita di S. Michele”, la 
quale - egli precisa - “aveva in custodia l'arco”. 

Prima di loro non dicono nulla né su supposti lavori né sulla lapi- 
de gli storici Pietro Maria Amiani (sec. XVIII) e Vincenzo Nolfi 
(sec. XVII) che avrebbe potuto essere testimone oculare. 

Cesare Selvelli in tutte le edizioni del suo Fanum Fortunae; 
“arricchisce” arbitrariamente il testo della lapide scrivendo che “il 
prospetto verso la città fu manomesso nel 1625, come dice la pie- 
tra murata sulla chiave dell'arco per ricordare il lavoro fatto dal 
cardinale E Boncompagni” (il corsivo è mio, ndr). 
Evidentemente è stato il posizionamento della lapide a favorire 
tale lectio facilior con conseguente duplice equivoco: cioè, s’è 
dato per certo che nel 1625 fosse stata “manomessa” la facciata 
dell’arco verso la città (come se fino a quel momento fosse anco- 
ra leggibile la struttura originaria..!) e, per di più, che tale sventu- 
rato lavoro fosse stato compiuto (a che titolo?) per volontà o 
impulso del Boncompagni. In realtà il Selvelli è precipitoso nel 
trarre le sue conclusioni (purtroppo non è questa l’unica volta che 
gli capita) e, col suo dire perentorio, ha poi indotto molti altri, a 
tuttoggi, ad accoglierle e a condividerle. 

Ecco il testo della iscrizione: Franc(isco) Boncomp(agni) S(anc- 


* C. Masetti, Discorso sulla storia della Diocesi di Fano, (ora dattiloscritto a cura di 
mons. Carlo Rovaldi), pp. 202-203, Arch. Vescovile, Fano. 

* Cfr. C. Selvelli, Fanum Fortunae (Guida di Fano), Bergamo 1935, p. 94. Nell’ed. 
1943, p. 107, fa un’aggiunta in parentesi “..per ricordare i lavori (non ne conosciamo 


per ora l'estensione) fatti dal cardinale” ecc. 


SI 


tae) R(omanae) E(cclesiae) Card(inali) / Ampl(issimo) 
Fanestrium Ep(iscop)o / Societas S(ancti) Michaelis / Protect(ori) 
Opt(imo) Feliciter P(osuit) /An(no) Iub(ilaci) MDCXXYV. 

Il testo esprime solo un caloroso omaggio al protector optimus e 
non autorizza a collegare il nome dell’illustre porporato né a gros- 
si lavori riguardanti l’arco né, tanto meno, a una sua personale ini- 
ziativa al riguardo che, se ci fosse stata, avrebbe richiesto o un 


accenno ai lavori stessi o l’uso del caso “nominativo”, non “dati- 


FRANC-BONCOMP.S:RE-CARD- 
AMPLFANE STRIVM:EPO - 
SOCIETAS -S-MICHAELIS- 
PROTECT-OPT-FELICITER-P 

AN-TVB -MDCXXV: 


Lapide soprapposta alla chiave della Porta di Augusto nella facciata 
interna (da P Mancini, “Illustrazione dell’Arco di Augusto in Fano”). 


vo”, per il suo nome, con una diversa costruzione di tutta la frase. 
Resta dunque da spiegare il motivo per cui fu scelto un luogo 
tanto eminente per murarvi quella lapide. Ci soccorre pienamente 
in ciò il registro delle riunioni, o “congregazioni”, della 
Confraternita di S. Michele. Ma, bisogna premettere che il giova- 
ne cardinale Boncompagni, nepote di Gregorio XIII e tenuto in 
grande considerazione dal regnante pontefice Urbano VIII, giun- 


ge a Fano accompagnato da una fama che lo consacra colto, pio, 


5 Sezione Archivio di Stato, Fano (d’ora in poi SASF), S. Michele, Congregazioni, 10 


bis: Congr. del 2 giugno 1625. 
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efficiente, ricco. Con tale Vescovo i fanesi sperano in un aumento 
del prestigio della Chiesa locale e in un intercessore autorevole e 
generoso presso la curia romana. Ma l’illusione, l’abbiamo già 
accennato, dura poco: il Boncompagni, servito, corteggiato da 
tutta la nobiltà (come ebbe a scrivere Vincenzo Nolfi°) viene tra- 
sferito a Napoli dopo appena otto mesi, non continuativi, di per- 
manenza a Fano. 

Nel suo breve soggiorno fanese svolge un serrato programma di 
visite pastorali” e prende contatto con varie confraternite: fra le 
prime incontra proprio quella di S. Michele, “chiamata Secondo 
Consiglio, per la tanta nobiltà che l’adornava”*. Il Giudice della 
confraternita (cioè il priore) dopo aver riferito ai confratri (con- 
gregazione del 2 giugno 1625) che col nuovo Vescovo erano stati 
trattati “gli interessi di questa compagnia” sottolinea con calore 
che il cardinale Boncompagni si era “compiaciuto far gran piace- 
re d’essere aggregato al numero dei confratri” e perciò, “rengra- 
ziando la divina maestà, d’un tanto acquisto”, propone che con 
“dimostrazione estrinseca” i confratri “ricevano Sua Signoria 
Illustrissima per padre, protettore, e particolare signore”. Dopo il 
“fiat” unanime dei presenti, il Giudice propone che a così gran 
Principe “nostro protettore” si faccia “qualche dimostrazione per- 
petua in marmoro”. In un clima di giubilo, che poi si rispecchia 
nel feliciter dell’iscrizione, Flaminio Gisberti dice che “il favore è 
tale che merita gran dimostrazione e non potendo hora far altro 
(...) s facci far l’arme e cartella e che si affigga in mezzo all’arco 


di S. Michele a mo’ sia da tutti veduto” etc. Prima di lui Ippolito 


° V. Nolfi, Delle notitie historiche sopra la fondatione ete. della città di Fano, 
Appendice, Bibl. Federiciana, Fano (d’ora in poi BFF), Mss. Sez. I, 80, f. 46. 

Arch. Vescovile, Fano, serie Visite pastorali, Vol. 1603-1626. 

* Cfr. Bernardino Borgarucci, /storia della nobiltà di Fano, a cura di A. Deli, Quaderno 


di Nuovi Studi fanesi, Fano 1994, p. 87. 
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di Montevecchio e Giulio Speranza avevano chiesto, invece, che 
la scritta fosse posta “in luogo eminente dell’hospedale”; ulteriore 
conferma che la lapide non è da collegarsi a vicende di rifacimen- 
ti o di straordinaria manutenzione dell’arco. La decisione della 
confraternita ha immediato seguito: dal giugno al dicembre 1625 
vengono infatti saldate tutte le fatture relative ai lavori di scalpel- 
lino e di muratore.° 

Penso dunque che i cosiddetti lavori “manomissori” per la costru- 
zione della volta in mattoni e della disadorna facciata interna 
erano stati eseguiti negli anni successivi al crollo registrato nel 
1550, anno in cui la confraternita paga a “Pulidoro (..) doi tavole 
de cirese (ciliegio, ndr) che ruppe larcho quando cascò”.'° Nel 
novembre 1558 figura un ‘risarcimento della muraglia dell’ar- 
co” nella registrazione del compenso dato “a mastro Pierino 
Muratore per aver lavorato in la cocina della fabbrica che (quan- 
do, ndr) arsarciro la muraglia de l’archo et comenzono a taiare la 
schafa che furo opere sette de maestro et opere diece de garzo- 


USI N | 


IVES 
° Nel saldo delle fatture è citata più l'arma che la cartella, però espressamente richiama- 
ta in SASF, S. Michele, Entrata e uscita, vol. 79-87, 1625, dicembre, c. 4lv: “A M° 
Bartolomeo Bassetta quattrini quattro sono per haver fatto negre le lettere dell’iscrittio- 
ne, le lettere su I’ Arco di S. Michele”. L’arme in pietra del Cardinale (non ritrovata) era 
stata scolpita a giugno da M° Giuliano Gabuzzi che poi riceve a'novembre sc. 1 e bol. 
80 per “450 mattoni tolti da Gio.Maria fornaciaro per accomodare l’arma dell’Ill.mo 
Sig. Cardinale protettore etc.”. Ma è da pensare che i mattoni servirono per “accomoda- 
re” sia l’arma che l’iscrizione. In dicembre viene pagato anche M° Stefano Cecucci, 
muratore,” per sua mercede di aver lavorato e posto su l’armi, et l’asti [?] dell’IIlLmo 
Sig. Cardinale (...)”. E° tuttora sul posto il concio di chiave a mensola di cui non si parla 
nei registri. 

‘© Cfr. le mie Schede su Fano romana in “Nuovi studi fanesi”, 3, 1988, p. 53, n. 48. 

! SASE, S. Michele, Entrata e uscita, vol. 22, 1558-1564, c. 55r. Schafa: M.L. Ventura, 
La porta d'Augusto a Fano, vita e fortuna di un monumento, tesi di laurea, Univ. di 


Bologna 1984-85, spiega “apparecchio di tavole per posare qualcosa”. Il Cortellazzo - 
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In una inequivocabile annotazione del 19 agosto 1560 traspare la 
fretta (forse perchè il lavoro che comenzono nel 1558 era stato 
interrotto) di accomodare l’arco in vista di un imminente passag- 
gio del Pontefice: “Reformatum fuit atque sancitum quod domini 
officiales una cum consiliariis habeant auctoritatem resarciendi 
et accomodandi [,]expensis dicte scole [,] Arcum dicte scole quod 
est in strata publica et quantum citius potest expediri ut in adven- 
tu S.mi D.ni N.ri reperiatur dictus Arcus bene accomodatus et 
restauratus [,] quinque fabis nigris nonobstantibus”.® 

Si potrebbe quindi avanzare l’ipotesi che la volta interna dell’ar- 
co, elemento fondamentale del risarcimento, sia stata murata negli 
anni 1558 e 1560. Quindici anni dopo, infatti, viene praticata 
un’apertura in un muro dell’ospedale di S. Michele per farvi ‘“l’u- 
scio per andare sopra il dicto archo”:% segno che sull’intradosso 
era già stato sistemato un piano praticabile. Nel 1590 (si procede 
dunque con lunghe intermittenze), è registrato il pagamento di 
una fornitura di quattrocento ’mattoni da silicare, (...) per silicare 
l'arco grande di Santo Michele”, cioè per la pavimentazione del 
terrazzo praticabile, o parte di esso." 

Concludo: nel 1625 non si fecero sull’Arco d’ Augusto grandi 
lavori, tanto meno di “manomissione” che, in realtà, era già avve- 
nuta: furono sufficienti 450 mattoni per sistemare il parapetto del 


Zoli (DELI) alla v. scafare segnala scafa “baccello” che, aggiunge, «sarà metafora di 
scafa “barchetta”»; alla v. scaffale “esclusivamente di orgine longobarda è il prestito 
scaffa «palchetto, scaffale per libri”: nell’antico gergo dei muratori poteva indicare un 
contenitore o, forse, una piccola impalcatura. 

" SASE, S. Michele, Congregazioni, reg. 5,19 agosto 1560, cc. 30v - 31r., il titoletto 
recita “Facultas resarciendi Arcum”. Debbo questa importante notizia inedita a 
Giuseppina Boiani Tombari, Dirigente della “Sez. Arch. di Stato” di Fano, e cordialmen- 
te la ringrazio. 

" Cfr. le mie Schede... cit., p. 54, n. 49. 

“SASE S. Michele, Entrate e uscite, 1590-1603, c. 140r, in data 2 aprile. 
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terrazzo sì da offrire sicuro e dignitoso supporto alla poi malinte- 


#99 ]5 


sa “lapide Boncompagni”. 


Sopralluogo in Casa Arnolfi 


Per una questione insorta tra Tolomeo Arnolfi e Tommaso 
Bertozzi (una questione di cui non sono esplicitati i termini nel 
documento che è all’origine della presente nota) il governatore di 
Fano, mons. Girolamo Sigini, milanese, si reca in funzione di giu- 
dice, con due testimoni e il notaio civile Paolo Bagni incaricato 
della verbalizzazione, in casa Arnolfi: è il 9 marzo 1632." 

Scrive il Bagni: “Giunto Sua Signoria Ill ma a Casa del Sig.r 
Tolomeo Arnolfi et fratello entrando per la porta maggiore avanti 
li Sig.ri Hercolani nella strada grande, passato l’andito arrivò in 
un cortile scoperto et a mano dritta [vi è] un pozzo dove a mano 
sinistra verso il detto cortile, per larghezza quanto è grande l’i- 
stesso andito, si viddero li segni di tre fosse lontano l’una dall’al- 
tra tre passi o svarchi incirca” (...). Poco più oltre si nota una 
quarta fossa, già ricoperta come le altre; il governatore ordina di 
riaprirle; ma l’attenzione è ormai rivolta a ciò che già era stato 
cavato da quelle fosse: “due basi et due capitelli di colonne (che 
erano lì vicino,) ef anco poco più avanti in terra distese vi erano 


due colonne, che sono vicino a molte altre pietre quale sono di 


! SASE, ibidem, vol. 79-87 cit., c. 43: spesa e fornitura (novembre 1625) di cui a n. 9. 
Una esauriente bibliografia sulla Porta di Augusto è in Mario Luni, La Porta d'Augusto 
a Fano dalla riscoperta al novecento, in AA.VV., Fano Romana, Fano 1992, p. 182. 
Non è precisabile da qual parte dell’Arco siano cadute le pietre raccolte nel 1629-30, 
cfr. Deli, Schede... cit., pp. 54-55: forse marmi erratici sul piano del cornicione. 

! SASF, Atti civili, Jura diversa, 1630-31, b. 316. Ringrazio Giuseppina Boiani 
Tombari, che mi ha gentilmente segnalato il documento. Nelle parti trascritte ho ritocca- 


to la punteggiatura e qualche grafema al fine di una più scorrevole lettura. 
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longhezza di piedi cinque" incirca, et detti capitelli et basi per 
quanto si può conoscere pare che siano dell’istesse colonne. 
Doppo Sua Signoria IHllma uscito per l’istessa porta et intrato 
nella strada fra li Sig.ri Petrucci et dette Case entrò nell’andito 
della Casa contigua alla prima che ora hanno li Sig.ri Mariotti 
dove nell’andito vi erano due altre colonne dell’istessa longhezza 
delle prime cioè di piedi cinque: una di qua e l’altra di là da detto 
andito, et entrando poi verso l’orto il Sig. Tolomeo disse a Sua 
Signoria Illma che vi erano per prima in detta Casa capitelli e 
basi et che li erano stati levati, et il Signor Tommasio Bertozzi 
disse che le aveva tolti e levati via lui come Padrone; et soggiunse 
detto Sig. Tolomeo: “Mons. Illmo io accetto avanti VS. Il.ma la 
confessione del Sig. Tommasio”; et entrato nell ‘orto fu mostrato il 
luogho di dove erano state levate dette pietre, et doppo Mons. 
I{l.mo se ne partì doppo haver visto et revisto le suddette cose et 
ordinò a me Paolo Bagni suo Notaro civile che notassi il suddetto 
acesso”. 

Casa Arnolfi, dov’era? Con tale nome viene indicata oggi la bella 
dimora quattrocentesca che sorge presso il Duomo all’incrocio di 
via Rainerio con via Arco d’Augusto, attribuita addirittura a 
Luciano da Laurana la cui presenza, disposta da Federico da 
Montefeltro, è documentata in Fano subito dopo il 1463." Ma la 
casa di cui parla il nostro documento è un’altra ed appartenne ad 
un ramo collaterale degli Arnolfi, famiglia destinata alla estinzio- 
ne in breve. Tolomeo Arnolfi abitava nell’attuale via Alavolini, in 


" Piedi 5 = m 1,76: il piede fanese equivale a m. 0,353751 (cfr. la tavola comparativa 
delle misure in Fano nel Seicento, a cura di Deli, Fano 1989, p. 218). La misura data dal 
documento, come si evince dal seguito del testo, si riferisce al superstite fusto delle 
colonne, 

* Cfr., Documenti, a cura di G. Boiani Tombari, in G. Volpe, Matteo Nuti architetto dei 
Malatesta, Venezia 1989, p. 142. 


61 


uno stabile che occupava l’area su cui nel Settecento fu innalzato 
quello che ora conosciamo come palazzo Franchi de’ Cavalieri la 
cui facciata si lega, anche nelle forme, con quella di palazzo 
Alavolini, ora Borgogelli-Ottaviani." 

Tale area è vicinissima a quella di Casa Della Santa nella cui can- 
tina nel 1873 fu trovato un pavimento a mosaico (vedi p. 70, n 
37), ed è prossima al tracciato delle mura romane che, partendo 
dal torrione a S.E. della Porta d’ Augusto, correva parallelo all’at- 
tuale via Martino da Fano e attraversava il grande orto di Casa 
Arnolfi, che fu poi dei Marcolini e degli Alavolini. In proposito, 
nel Settecento, P.M. Amiani scrive che /e vestigia di dette mura 
[romane] in oggi si rimirano in diverse parti della città, poi speci- 
ficamente nomina gli orti di Casa Arnolfi posseduta dai Sigg. 


Marcolini.” 


La descrizione dei reperti del 1632 è sommaria; nè poteva essere 


I VIA MONTEVECCHIO 


aghe 


(0) 
vano ] vano ] DA FAN 


I. Porta d'Augusto; 2. Mosaici della pantera e del cavallino; 
3. Pavimento a mosaico di Casa Della Santa; 4. Casa Arnolfi; 
5. Orto Arnolfi; 6. Palazzo Borgogelli Ottaviani 


Sugli Arnolfi cfr. P. Borgogelli, Libro d'oro della Nobiltà di Fano, I,A, pp. 118 sgg., 
BFF, Sez. Mss. 


2 PM. Amiani, Memorie Istoriche della città di Fano, Fano 1751, I, p. 31. 
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altrimenti dato che nessuno dei convenuti al sopralluogo era 
esperto d’arte o di archeologia. Tuttavia il documento redatto dal 
Bagni, a parte la conferma, abbastanza ovvia, sui continui trova- 
menti di cose antiche poi andate disperse, fa balenare l’ipotesi che 
la parte tuttora superstite del grande orto, e precisamente quella 
più vicina al fabbricato, possa riservare possibilità di scoperte 
archeologiche di qualche interesse. 


Alessandro Alberghi sul sito del fanum Fortunae 


Tra i mss. dell’oratoriano padre Alessandro Alberghi?! ritorna più 
volte in appunti diversamente redatti - segno di interesse per l’ar- 
gomento - una ipotesi riguardante il sito del fanum Fortunae. I 
sintetici cenni sull’argomento in gran parte si collocano all’inter- 
no di una ricerca dell’Alberghi sulle Memorie della Chiesa della 
Madonna a Mare, chiamata anche, come lui stesso precisa, S. 
Maria dell’Arzilla (sorgeva su un poggio a destra della foce di 
questo corso d’acqua), oppure S. Maria a mari, Madonna a mare, 
S. Maria Nuova (da non confondere con quella dei francescani in 
città), S. Maria del Mare sive Piccolella. Anticamente, apparte- 
nendo ai Classensi, dipendeva da S. Maria in Porto di Ravenna? 


"" A. Alberghi (Faenza 1743 - Fano 1820), dopo essere stato segretario di vescovi e pro- 


fessore di lettere in alcuni seminari, giunse a Fano nell’ultimo decennio del Settecento, 
provenendo da Senigallia dov’era entrato nella congregazione dell'Oratorio. Fu segreta- 


rio del vescovo di Fano mons. Gabriele Severoli, indagò a lungo sulle antichità fanesi, 


fu decisamente antigiacobino e antinapolconico; per la bibliografia cfr. Deli, Fano 
1789-1799: materiali documentari esistenti nell'archivio ve, 
57, 1992, p. 221 e p. 226. 


scovile, in “Studia Picena”, 


2° Alberghi, Memorie della Chiesa della Madonna a Mare (in alcuni fogli il titolo subi- 


sce qualche lieve modifica), BFF, Mss. Sez. VI; 30/5; altri appunti sul tempio della F., 


ibidem, 31/14. Detti mss. autografi sono piuttosto caotici; pochissimi fogli hanno un 
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Sull’origine di questa chiesa scrive fra l’altro 1’ Alberghi: 
“Precisamente se ne ignora la fondazione, ma poiché ve ne ha 
degli indizi che fu monastero sino poco dopo il Mille, ella dev'es- 
sere anteriore a questa età (...) quindi argomento che in quel pog- 
gio ov’è la detta Chiesa fossevi un profano delubro idolatrico 
convertito ai tempi di Onorio in un Sacro luogo (...) e fosse nomi- 
natamente quel Fano sì celebre della Fortuna cangiato in Chiesa 
a Nostra Signora dedicata. All’appendice riserbo di dichiarare i 
fondamenti di questa mia opinione; ora vediamo quel che da 
Documenti antichi può di questa Chiesa sapersi ”.? 

Però dell’annunciata “appendice” non abbiamo una stesura orga- 
nica; ci restano, come ho detto, alcuni appunti sparsi dai quali sin- 
teticamente si possono desumere i motivi, i fondamenti su cui p. 
Alberghi fonda la sua opinione. 

Sull’idea che la chiesa sostituisse un luogo sacro pagano ritorna 
aggiungendo altre considerazioni: “Né è inverosimile che su quel 
poggio più elevato fatto a rupe fosse quel Fano dedicato alla 


Fortuna (...) che poi diede il nome alla città. Quel che è certo 


numero. In 31/16 bis c’è il titolo “Fanum Fortunae per le aggiunte e le note” che fa 
pensare all’intenzione di dare unità alle numerose pagine su Fano romana. Sempre in 
Mss. VI, 31 c’è una cartella con “Fogli non inventariati” e un “Indice dei mss. eruditis- 
simi del R.PA. Alberghi, copiato da Filippo Boldrini”; al n. 38 c’è il titolo “Situazione 
del Tempio della Fortuna” che compare solo qui. Il poggio della “Madonna a Mare” ha 
subito una drastica riduzione di superficie in occasione dei lavori (Genio Civile) per la 
sistemazione degli argini dell’Arzilla dopo l’alluvione dell’ 11 nov. 1979. Sull’antica 
chiesetta, di cui è rimasto solo un ingiustamente trascurato rudere dell’abside, ha scritto 
A. Laghi, L'antica chiesa fanese di S. Maria del Mare, in “Fano”, Suppl. al Not. 1973, 
pp. 25-30: i mss. dell’Alberghi sono citati a n. 16, ma non sono stati studiati. Una S. 
Maria Picciolella risulta con certezza anche sulla “strada di mezzo” a Marotta di Fano, 
cfr. SASE, Confini Il, reg. 4 c. 33, vicino alla pietra di confine collocata nel 1544 dal 
governatore di Fano Francesco Valori e tuttora in situ. 

2 Mss. cit., 30/5, c. 7. 
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presso gli antichi è che le grandi vie consolari erano ornate di 
sepolcrali monumenti, e delubri, singolarmente nelle vicinanze 
delle città. Monumenti che fi purtroppo necessario di atterrare 
dopo Costantino per togliere dagli occhi del popolo tutti gli 
oggetti che potevano richiamarlo alla superstizione antica”? 

Più che questi richiami storici di carattere generale (non sempre 
esatti) importano le argomentazioni che l’ Alberghi applica speci- 
ficamente al poggio dell’Arzilla quale sito del primitivo sacello e 
poi anche della aedes sacri alla Fortuna. 


‘S. Maria dell’Arzilla a Fano” (prima del diroccamento), 
acquaforte. Fano, collezione privata. 


107) 


L. Castellani, 


Il nostro scrittore non prende in considerazione la possibilità che 
tale luogo sacro avrebbe potuto trovare degnissima e adatta sede 
di fronte al lido (la visibilità della qedes dal mare” a lui pare deci- 
siva per far cadere la scelta sul poggio dell’Arzilla) se fosse stato 


 Mss. cit., c. 10r e 31/14 passim. 
* Ibidem, 31/14 passim. 
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collocato, come pensano i più, in un luogo eminente del terrazzo 
alluvionale su cui si sviluppò la città in epoca romana. Egli, anzi, 
rileva che gli scrittori di cose fanesi “non hanno dato alcuna noti- 


zia che questo Fano della Fortuna esistesse precisamente nel 


2226 


recinto della loro città”, e pertanto non ritiene decisivo che lo 


stesso antico nome della città abbia largamente deposto in favore 
della communis opinio che lega anche topograficamente Fano 
“murata” al suo fanum. Dà maggiore importanza al punto d’ap- 
prodo rappresentato dalla foce dell’Arzilla: una tesi nuova fra i 
vecchi studiosi locali, ma non peregina.”’ 


2 Idem, Ibidem. 

? Cfr. in questo stesso vol., (pp. 21, 24 e 29) quanto scrive M. Lilli sull’approdo 
dell’Arzilla. Sul fanum cfr. il mio articolo // “Fanum Fortunae” in Battistelli-Deli, 
Immagine di Fano romana, Fano, 1989, pp. 31-36, e soprattutto L. Sensi, L'area di S. 
Agostino a Fano, in Fano Romana, Fano 1992, pp. 221-240. L’area della chiesa di S. 
Lucia (poi S. Agostino) e dell’annesso convento agostiniano è ritenuta dai più come 
probabile sede del tempio della Fortuna: in proposito è particolarmente indicativo il cit. 
saggio del Sensi. PM. Amiani (Memorie Istoriche, p. 7) scrive: “Questo Tempio della 
Fortuna era fabbricato nel sito più eminente della Città dove oggi è fabbricata la Chiesa 
consacrata alla gloriosa Martire S. Lucia dei PP. Agostiniani e dove è il loro convento” e 
cita N. Perotti (1429-1480) il quale, però, non accenna al sito preciso: “Fanum dictum, 
quod in ea pulcherrimum Fortunae Templum fuerit, cujus adhuc reliquiae conspiciun- 
tur”. Più significativa la lapide murata nel 1416 nel chiostro del convento agostiniano, 
“..Hic divus Nicolaus Tolentinas/Templo mendacis Fortunae diruto...”. A corredo della 
Pianta Prospettica di Fano, 1620, del Blavius (cfr. R. Panicali - F. Battistelli, 
Rappresentazioni pittoriche, grafiche e cartografiche della città di Fano, Fano 1977, p. 
61) c’è un testo illustrativo in cui si legge:” Fani, quod ibi Fortunae sumptuosissimunm 
olim dedicatum, adhuc magna monstrantur vestigia. Nella ed. 1663 della ricordata 
Pianta il Blavius (cfr. Panicali - Battistelli cit., p. 72) indica col n. 73 le vestigia del 
tempio nell’antico “orto Maccaroni” (cfr. Sensi cit., p. 224 e passim); il numero 73 è 
marcato esattamente a ridosso dell’ingresso che, da via Ceccarini, n. 35, immette nel 
cortile della “Società d’ Armamento Montanari G. e A.”, nel retro dell’ex convento di S. 
Agostino. Anche Vincenzo Nolfi (1594-1665) indica l’area di S. Lucia (cfr. Delle notitie 


historiche cit. p. 56) ec cita, a p. 44 Francesco Panfilo, De laudibus Piceni, 1521, che 
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Egli poi afferma che il poggio in questione non solo era in posi- 
zione favorevole per ospitare un luogo sacro rispetto al mare, ma 
lo era anche nei confronti della via Flaminia che, secondo lui, si 
avvicinava alla costa proprio nei pressi dell’ Arzilla. Il rinveni- 
mento di alcuni sepolcri nel declivio del poggio “mi da luogo a 
credere - egli dice - che per quella parte ai tempi di Augusto e 
sopra quei colli che bordeggiano presentemente quella marina 
procedesse un piano lungo rettamente l’antica via Flaminia” fin- 
ché il mare, inoltrandosi e lasciando cumuli di sassi “costrinse a 
far la strada di qua da quelle alture, che si pratica presentemen- 
te”. Ritiene l’ Alberghi che il fanum Fortunae fosse più antico 
della città e che il suo nome “tutto latino” è sufficiente a testimo- 


, 


niare “l'origine latina del luogo e della città”, e ciò in polemica 
con I sostenitori dell’origine etrusca di Fano, fra cui 1’ Amiani,? 
del quale più volte mette in dubbio l’attendibilità. 

Aggiunge poi che il fanum consacrato alla Fortuna, molto sempli- 
ce e rustico in origine, non è da mettere in relazione con la batta- 
glia del Metauro (207 a.C.) perché, in tal caso, “sarebbe stato 
collocato al di là” del fiume, cioè alla sua destra.” 

Infine parla di testimonianze archeologiche che, in realtà, sono 
molto deboli e non provano nulla oltre all’esistenza di un sepol- 
creto. Scrive: “Varii avanzi di marmo, di embrici, di olle cinera- 
rie, e una moneta con la testa di Augusto ultimamente trovata nel 


declivio di quel colle in faccia (...?) in un vaso di creta (...?) sono 


riferendosi al tempio scriveva “Diruta nunc etiam vestigia plura videntur”: il riferimen- 
to dovrebbe riguardare i resti del grande edificio romano in cui altri ha invece visto i 
ruderi della basilica vitruviana; ma si ipotizza anche un edificio termale. 

* BFF, Mss., VI, 31/14 cit., passim; per Amiani cfr. Memorie..., cit. pp. 5-7. 

© Ultimo, in ordine di tempo, ad opinare che il tempio della Fortuna sia stato innalzato 
in relazione alla battaglia del Metauro fu mons. Alberto Polverari, cfr. Origine di Fano, 
in “Fano”, Suppl. al Not. 1978, pp. 27-48. 
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, 


un indizio che quel luogo conteneva dei sepolcri dei gentili”; per 
cui doveva esserci una strada collegata alla Flaminia. In un altro 
appunto parla di alcuni pezzi di colonne, “assai profondamente 
immersi nei terreni”, scoperti e poi ricoperti dai contadini. 

In conclusione: gli appunti di padre Alberghi sul sito del fanum 
Fortunae aggiungono un non inutile paragrafo alla scarsa lettera- 
tura sull’argomento: sono anche di qualche interesse perché indi- 
cano nel poggio della “Madonna a mare” un luogo già interessato 
da ritrovamenti archeologici. Se ne dovrà tener conto negli immi- 
nenti lavori di risistemazione dell’edificio dell’ex CIF che vi fu 
costruito nell’ultimo dopoguerra. 


Un mosaico in Casa Carrara 


Dalla copia manoscritta di una relazione indirizzata al prefetto di 
Pesaro, quale presidente della Commissione Antichità e Belle 
Arti, datata da Pesaro il 18 maggio 1889, apprendiamo che la 
nobile famiglia fanese Carrara, aveva offerto in vendita alcuni 
“oggetti d’arte” al Ministero della Pubblica Istruzione. La copia 
della relazione non riporta la firma originale, ma ne conosciamo 
ugualmente l’autore attraverso il carteggio intercorso fra il prefet- 
to e il sindaco di Fano. In data 14 febbraio 1889 il sindaco preci- 
sa, rispondendo ad una richiesta del prefetto, che il tipografo 
Luigi Ambrosi si era rivolto al Ministero per conto della nobile 
ma decaduta famiglia Carrara, e precisamente del conte Nicola. 


Il successivo 2 marzo il prefetto avverte il sindaco che due giorni 


‘ BFF, Mss. VI, 31/14 cit., passim. 

‘ BFE, Mss. Mariotti, 21,y: cinque carte non numerate vergate su entrambe le facciate. 

© SASF, Comune di Fano, Prot. 1888, n. 5206 del 26 dic. 1888: ibidem, Prot. 1889, n. 
904 del 23 febb.; ibidem, Carteggio 1889, Tit. XII, rub. 15, art. 6: lettera del sindaco, 
14 febb. ‘89, e del prefetto, 2 marzo "89. 
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dopo il marchese Ciro Antaldi* sarà a Fano per “visitare” gli 
oggetti offerti dai Carrara. 

L'Antaldi nella sua relazione, dopo aver illustrato le caratteristiche 
ed aver espresso un sintetico giudizio di valore su cinque quadri,“ 
scrive: “Vengo per ultimo al frammento di mosaico antico, che 
pure fu offerto. Misura 1 m x m 0,30 , ed è sicuramente la cornice 
di un mosaico maggiore, figurato esso pure al certo, e su fondo a 
piccoli tasselli dorati. Quale fosse la rappresentazione del mosai- 
co maggiore non può indovinarsi neppure dagli ornamenti di que- 
sta cornice, della quale si hanno tre quadretti succedentisi ed in 
ognuno è un animale acquatico: nel mezzo un'anitra, negli altri 
due, due cicogne. Nego qui poi che trattisi di mosaico antico 
romano, come venne detto, se con ciò s'intende raffrontare il 
nostro a quelli del buon tempo imperiale. Per me è lavoro del 
quinto secolo ed anche più oltre, e sente l’arte bizantina de’ 
mosaici ravennati, ma non vi si riferisce, perché questo nostro 
sente, altresì, tutta l'epoca della ruinosa decadenza dell’arte, il 
sopravvenire dell’era barbarica. Ne son prove 1 tre volatili indica- 
ti, che vollero esprimersi a chiaro-scuro, ed hanno contorni, e 


son quasi deformi. Anche il tas- 
sellato fatta ragione eziandio di qualche 


to da mano incapace, è irregolar 


maniera d’indicibile rozzezza, € 


evidente restauro, opera- 


issimo, in alcun luogo quasi 


" Il pesarese marchese Ciro Antaldi (1825-1907) era Bibliotecario della Oliveriana ed 
era membro della Commissione Provinciale di Antichità e Belle Arti. 
“ Questi i cinque quadri: S. Francesco, 


attribuito allo Spagnoletto; Ritratto di giovane 
Cavaliere, attribuito al Val Dyel (sic), 


ma nella lettera del sindaco (14 febb., cit.) è scrit- 


attasi di un ovale che non va confuso con quello 
posto nella Cappella Rinalducci in Duomo; 7e, 


Guido Reni; Deposizione, attribuita 


1481-1559, ndr) da Ferrara”; Sacra Famiglia, di autore ignoto, “cosa di nessun momen- 
to” di scuola napoletana di fine ’600. 


to Van Dych, con la specifica che tr, 


sta di Gesù coronato di spine, attribuita a 


al Garofalo “cioè a Benvenuto Ton (rectius Tisi, 
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tumultuario. E, ciò nondimeno, affermo che questo mosaico 
dovrebbe ad ogni maniera conservarsi, ed in Fano. 

M'accertarono i proprietari della costante tradizione domestica, 
che esso cioè, fu rinvenuto nelle cantine del loro Palazzo ed in 
epoca remotissima;” e quello è in luogo alquanto elevato della 
città, presso le mura, e dove anche di recente alcune trovaglie si 
fecero. 

E’ perciò che mi pare avere esso, se null'altro, valore d’indice che 
sia d’augurio a nuove scoperte nel suolo dell’antica Colonia 
Giulio (sic) Fanestre, con grande vantaggio della sua istoria, 
splendida spesso, e importante, ma che deve esplorarsi ancora 
per colmarne le molte lacune, e trar frutto dai monumenti che pur 
vi sono. E se anche il Mosaico nostro non valesse che a crescere 
quelli posteriori alla luminosa età Augustea, che se fu, per avven- 
tura, la prima per Fano, certo essa fu per essa la più splendida, 
ciò non di meno si avrà sempre per importante e pregiata”. 

Sul valore del mosaico, o, meglio, del frammento di cornice, e 
sulla sua datazione post-romana abbiamo solo le impressioni del 
relatore che lo vide più di cent’anni or sono. Entusiasta dell’arte 
“augustea”, quel frammento certamente doveva apparirgli “rozzo” 
e barbarico: eppure non se la sente di lasciarlo al suo destino, ma 
suggerisce di conservarlo a Fano perché anch'esso fa parte della 
storia artistica cittadina. E° degno di nota come l’interesse storico- 
documentario supplisca a una dichiarata repulsione estetica! 

Il palazzo Carrara, acquistato dal Comune nel 1938, e demolito, 
occupava l’area dell’attuale Piazza Marconi e del nuovo edificio 


3 Nella citata lettera del sindaco si legge a proposito del mosaico: ... “trovato nei sotter- 
ranei di una casa (ma la versione sul ritrovamento data dall’ Antaldi è più precisa, ndr) 
rappresenta tre uccelli, uno dei quali nero con serpe nel becco e gli altri bianchi con 
fondo dorato della lunghezza di m 1,40 x 50 cm di altezza”: c’è qualche differenza 


dall’ Antaldi nelle misure; ma dice di più sulle figure. 
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che vi prospetta.’ La zona è vicina al grande torrione ove termi- 
nava il tratto di mura romane di sud-est (attuale via Garibaldi) e 
iniziava il tratto, in faccia al mare, che proseguiva verso nord- 
ovest: un’area circoscritta da cui, oltre a muri antichi, non ci sono 
pervenute, per quello che so, memorie di altre “trovaglie”. Il 
mosaico Carrara, ammesso che la “tradizione di famiglia” sia 
esatta, colma dunque una lacuna nella topografia dei ritrovamenti 
di antiche pavimentazioni.” 


Amedeo Maiuri e la “zona augustea” 


La sistemazione della zona antistante la Porta d’ Augusto viene 
presa in considerazione per la prima volta nel 1889 col progetto di 
massima del Piano Regolatore De Poveda-Francolini. Il discorso 
riprende più di quarant'anni dopo, quand’era già stato fermato il 
vandalico progetto di abbattere le Mura della Mandria (reputate 


altomedievali) per recuperare aree “igieniche” (si insistette molto 


“ SASE, Ufficio Tecnico Com., 32 B. Nel fascicolo “Palazzo Carrara” una misurazione 
eseguita il 10.8.°37 precisa che i 14 locali del sotterraneo erano alti m 3; è quindi possi- 
bile che, a suo tempo, scavando le cantine fosse stato raggiunto il livello delle pavimen- 
tazioni domestiche antiche. 

" Sui mosaici romani di Fano cfr.: L. Mercando, / mosaici romani di Fano, in “Fano”, 
suppl. al Notiziario, 1970, pp. 17-23; F. Battistelli, Ruderi e mosaici pavimentali, in 
Battistelli-Deli, “Immagine di Fano romana”, Fano, 1989, pp. 99-107; V. Purcaro, 
Mosaici, in AA.VV., Fano Romana, Fano 1992, pp. 279-294. Segnalo per un’eventuale 
mappa dei ritrovamenti: 1873, pavimento a mosaico in Casa Della Santa, via 
Montevecchio, cfr. BFF Mss. Mariotti, 8/12 e SASE, Carteggio Com.le 1874, Tit. XII, 
69/6: cfr., qui, illustr. p. 61; 1984, un intero pavimento nel sotterraneo di palazzo 
Bambini (Cassa di Risparmio); 1991, pavimento nella cantina dell’ex palazzo 
Uffreducci, ora Tombari, via S. Francesco, 31. Sono stati segnalati, ma non recuperati: 
un “pavimento a mosaici lavorati (...) ove adesso è la Casa de’ Sig.ri Simonetti” (ora 
Banca del Lavoro), cfr. Amiani, Memorie istoriche, cit., 1751, I, p. 30; “muraglie in 


buono stato, e col pavimento di leggiadri mosaici arricchite”, (zona della torre civica) 
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su questo aggettivo) alla nuova edilizia. 

Nel 1910 e nel 1911 erano già stati fatti parecchi “assaggi” di 
demolizione; le successive avventurose vicende burocratiche del 
1923-25 che si concludono col salvataggio della superstite cinta 
muraria romana e col piano per la sua sistemazione (1925) sono 
ben note: non è il caso di ripeterle.8 

Per dare nuovo volto all’area antistante la Porta d’ Augusto ci si 
avvale del decreto comunale d’esproprio di tutti i fabbricati e ter- 
reni attigui alle mura augustee, autorizzato dalla R. Prefettura il 
24 giugno 1925. Nella primavera del ‘28 inizia la demolizione dei 
Molini Albani di cui alcune strutture addirittura si addossavano al 
torrione di nord-ovest. Nell’area antistante la Porta augustea la 
demolizione di case espropriate continua fino al 1932: la delibera 
sulla sua sistemazione a giardino, per una spesa di lire 30.000, è 
approvata dal Comune il 13 aprile 1932 e il progetto, che in un 
primo tempo il Ministero della Educazione Nazionale aveva affi- 
dato all’architetto Alberto Calza Bini, viene direttamente elabora- 
to dall'Ufficio tecnico Comunale: nel ‘33 i “giardini Roma” sono 
già realizzati.” 


dei quali fu recuperato solo il “Nettuno”, cfr. Amiani, ibidem; i mosaici trovati nell’area 
di S. Agostino il 25.4.1990, cfr. BFF, Mss. Mariotti, 21 y; due notevoli mosaici policro- 
mi (uno con figure di animali) ritrovati e subito distrutti durante la costruzione (1954) 
del nuovo palazzo Gabuccini, cfr. Deli, Schede su Fano romana, cit., pp. 48-49. Segnalo 
una lastra di pietra (cm 85x49 c.) con inserite tessere policrome formanti una cornice 
con al centro un disegno geometrico: è murata in alto nella parete a sinistra di chi entra 
nell’atrio dell’episcopio, dalla cui arca forse proviene. I mosaici altomedievali “a deco- 
razione geometrica” ritrovati nel 1940 nel Duomo non sono stati studiati: uno è stato 
coperto dal nuovo pavimento, l’altro è in parte visibile attraverso un chiusino, cfr. L. 
Asioli, La cattedrale basilica di Fano, Fano 1975, p. 63, ill. 28 e 34. 

“ Cfr. M. Luni, La cinta muraria di Fanum Fortunae, con tre “appendici”, in AA.VV. 
Fano Romana, cit., pp. 89-152: interessanti le foto, ricca la bibliografia. 


“ Cfr. SASF, Ufficio Tecnico Comunale, b.8/b. Questa cartella, relativamente ai lavori 
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Nel 1932 il Calza Bini progetta il restauro del torrione nord-ovest, 
di proprietà Severi, che assume dopo i lavori l’aspetto attuale. 
Nello stesso anno viene scavata la trincea a ridosso del torrione 
per mettere in luce i due filari di base della muratura della Porta 
d'Augusto e per “giungere sino all’antico piano di calpestio”: il 
relativo frustolo di terreno è donato al Comune da Leonardo 
Severi nell’aprile del 1933. 

Da questo momento prende sempre più corpo l’idea di mettere in 
luce tutta la facciata esterna della Porta, arretrando la facciata 
della chiesa di S. Michele. Sostenitore del progetto presso le auto- 
rità locali e nazionali e, se così posso dire, il suo banditore all’o- 
pinione pubblica fanese è il conte Piercarlo Borgogelli Ottaviani, 
Sovrintendente onorario ai monumenti. A volte il tono dei suoi 
interventi è un po’ alato, ma è in carattere col clima politico del 
tempo e con l’urgenza di farsi avanti per non sfigurare nelle cele- 
brazioni del bimillenario augusteo del 1937 e per essere dignito- 
samente presenti alla Mostra della romanità già in preparazione. 
In un dattiloscritto del maggio 1933, che poi rileggiamo in alcune 
corrispondenze giornalistiche locali, il Borgogelli scrive: “Forse il 
Duce ha ricordato che qualche anno fa, passando sotto 1° Arco mil- 
lenario, ha esclamato ‘Quest’Arco deve essere restaurato!’. E in 
realtà le spese per i lavori che poi vennero fatti furono largamente 
sostenute dal governo o, come allora si usava dire “personalizzan- 
do”, dal Duce, che provvide a due stanziamenti per complessive 


che ci interessano, contiene carte con progetti, preventivi di spesa, schizzi topografici, 
misurazioni. L'utilizzo di questo consistente materiale esula, però, dai limiti della pre- 
sente scheda. Per l’incarico al Calza Bini e per il successivo affidamento dei lavori 
all’Uff. Tec. Com., cfr SASF, Carteggio Com.le, 1932, cat. X, cl. 10, fasc. 4. 

“ Cfr. le lettere del Severi (che nel Governo Badoglio del 1943 fu discusso Ministro 
della P.I.) al podestà, 17 marzo 1932 e aprile 1933: SASE, Carteggio Com. 1933, Cat. X, 
cl. 10, fasc. 6. 
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90.000 lire e “donò” anche la statua di Augusto.” 
Nel 1934, stando a quanto si legge in una corrispondenza non fir- 
mata apparsa sul Giornale d'Italia del 7 agosto (“Fano per il 


Porta d'Augusto con sei dei sette archetti dell’attico in un fotomontaggio 
del “Giornale d'Italia”, 7 agosto 1934 (Bibl. Federiciana, Fano). 


bimillenario di Augusto”), si fa strada l’idea di “una parziale rico- 
struzione del loggiato”. Tale idea è attribuità al “comm. Moretti, 
R. Soprintendente alle Antichità di Roma, qui venuto ultimamente 
per incarico del Comitato ordinatore della Mostra Augustea.” 
L'idea “è stata subito accolta dal nostro podestà, mentre la R. 


Scuola Artistico-Industriale, con alto senso di civismo, si è assun- 


‘' Oltre ai carteggi comunali sono importanti le lettere, le memorie, gli appunti, le corri- 
spondenze giornalistiche raccolti diligentemente dal conte P. Borgogelli. Cfr. BFF, Mss. 
Borgogelli, 24, L’Arco di Augusto; il dattiloscritto è in ibidem, b. 5, 1 bis. 

* BFF, Mss. Borgelli, 24 cit., busta non numerata. Il 30 giugno ‘35 il conte Borgogelli 
scrisse, sull’arco, una lettera a Mussolini indirizzandola a Riccione. 
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ta l'incarico di eseguire gratuitamente (in scagliola, ndr) una par- 
ziale ricostruzione del loggiato” la cui “posa in opera”, dice l’ar- 
ticolista, “/u ultimata in questi giorni”. 

Il risultato? Siccome da idea nasce idea, ci fu chi ne prospettò una 
ben stravagante: si ricostruisca “tutto” l’arco et ultra! A pericolo 
scongiurato l’avv. Enzo Capalozza poteva finalmente scrivere: 
“Non potremo mai abbastanza rallegrarci, a proposito di questa 
sistemazione, del tempestivo e provvidenziale intervento del 
Consiglio Superiore delle Belle Arti, che ha fatto giustizia som- 
maria delle superficiali e pretenziose aspirazioni ad un ripristino 
integrale, con l’attico, le torri, le modanature ricostruite con 
marmi nuovi, forse patinati all'antica, per ingannare gli ignari 
della grossolana mistificazione”. B più oltre: “Alla faciloneria 
presuntuosa di chi vagheggiava l’isolamento completo e a dirittu- 
ra la ricostruzione dell'Arco con l'abbattimento della Chiesa di S. 
Michele e della Porta Maggiore (nientemeno!, ndr) può osservar- 
si col prof. sen. Giovannoni (...) quanto sia pericoloso e spesso 
disastroso il concetto volgare dell'isolamento (rale ipo: 
poste mirabolanti compare quella di ricostruire il torrione di sud- 
est (di cui il Borgogelli nel 1935, scavando all’interno di S. 
Michele, aveva rimesso in luce il basamento con vasti tratti di 
paramento “perfettamente conservato”), accorciando la chiesa 
per ricostruirne poi la facciata davanti alla sola abside! 

Il primo progetto di arretramento della facciata della chiesa, a 


cura dell'Ufficio tecnico comunale, e col preventivo di spesa di 


* E.C., la sigla in calce all’articolo indica senz'altro il giovane avv. Capalozza che pochi 
anni prima era intervenuto con interessanti articoli anche sul restauro della facciata 
della Cattedrale di Fano; cfr. A proposito dell’Arco di Augusto in Fano, Il Messaggero, 
19 dic. 1936. Egli avrebbe preferito che la facciata della chiesa di S. Michele non fosse 
arretrata: BFF, Mss. Borgogelli, 24 cit., busta non numerata. 


“ Le misure rilevate: spessore del muro m 1,65, corda m 6,70 x 0,88, freccia m 4,15; cfî. 


US 


lire 25.000, è del 21 dicembre ‘34:* c’è anche la previsione di un 
sovrapprezzo “per la posa in opera del portale con grappe di bron- 
zo, del paramento in pietra lavorata e del cornicione superiore”; il 
Borgogelli pensava che quest’ultimo in gran parte provenisse dal 
cornicione dell’antico originale attico. C’era dunque la volontà di 
mettere mano al lavoro più importante, ma bisognava prima trova- 
re una soluzione definitiva al progetto riguardante sia l’arco sia la 
zona antistante. Ci pensò, come ricorda Capalozza, il Ministero 
della Educazione Nazionale attraverso la Direzione Generale 
Antichità e Belle Arti, che inviò a Fano l’Ispettore prof. Amedeo 
Maiuri, Sovrintendente ai Monumenti per la Campania e Direttore 
del Museo di Napoli, ben noto per la fama acquistata con la dire- 
zione degli scavi di Pompei. 

Giunge a Fano il 29 luglio 1936. In una memoria autografa stesa 
lo stesso giorno, il conte Borgogelli, che fu con lui, riporta le sue 
decisioni, le quali si ritrovano in forma più distesa nella relazione 
ufficiale del Maiuri'°. Scrive il Borgogelli “Ecco quanto decise: 


Borgogelli, foglio ciclostilato in BFF, Sez. Mss., Libro d'oro della Nobiltà di Fano, vol. 
19. In una lettera al sovrintendente Ettore Ghislanzoni (5 aprile 1935) scrive: “il muro è 
bellissimo tutto all’ingiro per una altezza di m 1,30”. Il muro appariva rovinato dove 
erano stati sistemati due sepolcri, cfr. SASF, Carteggio Com., 1935, cat. X, cl. 10. 

4 SASF, Uff. Tec. Com. b. 8/b. La relazione dell’Ingegnere Capo è del 14 dic. ‘34; cfr., 
SASF, Carteggio Com. 1934. 

“Oggi 26 luglio 1936, XIV, è venuto a Fano il prof. Comm. Majuri (...) onde decidere i 
lavori da farsi all’Arco di Augusto e la sistemazione della statua di Augusto donata dal 
Duce. Fu ricevuto dal podestà Del Vecchio prof. Augusto (...)” etc. Cfr. BFF, Mss. 
Borgogelli, L'Arco d'Augusto, 24 e 5. Circa la statua d’ Augusto c’era indecisione e con- 
trasto sulla collocazione: o nei nuovi Giardini Roma o nel giardino di piazza P.M. 
Amiani, al posto della fontana. Copia della relazione del Maiuri è in SASE, Uff. Tec. 
Com., b.8/b, Corrispondenza varia inerente alla sistemazione della zona archeologica 
dell'Arco d'Augusto. Dalla Relazione Maiuri si apprende che il prof. Giovannoni 
(avrebbe dovuto essere presente anche lui) non era venuto perché aveva già presentato 


una sua relazione, ora certamente agli Atti della Dir.ne Gen.le Antichità e Belle Arti. La 


76 


1°) Abbassamento del piano stradale dalla Porta Malatestiana 
alla via Rinalducci, desiderando egli di abbassarla - sotto l'Arco 
- almeno 70 o 80 centimetri." 

2°) Arretrare la facciata di S. Michele sino a scoprire tutto l'Arco. 
Mettere così in evidenza sul lato che guarda l’Arco il basamento 
del torrione sinistro." Possibilmente sfondare il fornice sinistro 
chiedendo all'uopo un angolo della stanza a piano terreno nella 
Congregazione di Carità (ma questo non fu fatto, ndr). Cercare di 
persuadere il Gr. Uff. Leonardo Severi di togliere la parete in 
legno nel fornice destro (in realtà era un vecchio portoncino, ndr) 
onde far sì che non sia buio. 

3°) “Non” ricostruire affatto il Portico Costantiniano.® 

4°) Persuadere il Severi ad aprire altra finestra sull’arida parete 
che si erge sopra il torrione destro, ed ornare le due finestre con 
lungo balcone rustico in legno sormontato da tettoia a mensole 
coperta di coppi.” 

5°) Mettere la statua di Augusto al centro dell’aiuola dei giardini 
Roma, lasciando l'aiuola alta sopra la strada, ma togliendo il 
prato e ricoprendo il terreno di fine ghiaia. Questo per uno spazio 
ad arco i cui vertici siano ai due estremi dell’aiuola stessa, su cui 


ai due estremi si metteranno due sedili. L'accesso a tale piccolo 


dovrà tener presente chi farà la storia complessiva dei lavori di cui qui si discorre. 

* Il Maiuri evidentemente dubitava che l’antico piano stradale fosse quello raggiunto 
con le due trincee aperte a ridosso dei torrioni e chiedeva “il taglio della massicciata 
stradale sotto il fornice centrale”. 

* Consigliava di non riaprire né la finestra trilobata sulla facciata della chiesa né le due 
grandi e alte finestre su via Martino da Fano: e così fu fatto. 

© Nella sua relazione il Maiuri scrive: “La linea ricorrente degli archetti della galleria 
superiore spezza e immiserisce, non racchiude e non salda il respiro possente e sereno 
del fornice sottoposto”. Borgogelli riteneva che il “portico” non fosse coevo all’arco. 


°° Maiuri suggeriva di lasciar crescere sulla parete una pianta rampicante. 
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piano sarà fatto con tre o quattro gradini a rampa. Faranno da 
sfondo alla statua pini, cipressi ed allori, posti ad arco, e ciò per 
coprire il villino Zauli che è sullo sfondo.” 

Il basamento della statua sarà posto sopra un gradino che gli 
correrà intorno, e questo sarà posto sopra alzata erbosa. Il basa- 
mento, senza cornice in alto, dovrà essere alto e di pietra 
d'Istria.” 

6°) Si mettano delle piante sempreverdi al muro tagliato della 
Porta Malatestiana. 

Il “lodo” Maiuri, tranne qualche piccola eccezione, fu eseguito. 
Bisognerebbe riprendere il discorso sul verde, oggi molto diradato 
alle spalle della statua di Augusto. 

Lo smontaggio della rinascimentale facciata di S. Michele venne 
eseguito con molta cura per ricomporla arretrandola di m 3,46; il 
piano stradale fu abbassato di m 0,57. 

Il 4 agosto 1937 il podestà informa la Sovrintendenza regionale 
che lo smontaggio dell’armatura sarebbe terminato il giorno 15 
sicché “il 16 agosto il Sig. Auriemma potrà eseguire la patinatura 
della parte di arco testé scoperta”; in realtà i lavori furono ultimati 
il 21 agosto, erano iniziati il 14 ottobre 1936.° 


# Durante lo smontaggio della candeliera del portale si scoprì, sulla parte sinistra del 
blocco con la figura di S. Michele, un’iscrizione romana giudicata, dal Borgogelli, pro- 
veniente da un monumento funebre; di essa “fu fatto un perfettissimo calco conservato 
nel Museo Civico” (Borgogelli, foglio cicl. di cui a n. 44). L'iscrizione è stata studiata 
da R. Bernardelli Calavalle, Sesto Truttedio Clemente in una nuova iscrizione da Fano, 
in “Picus”, 1983, pp. 73-86. 

5 Sul basamento fu posta la scritta “Dono del Duce a Fano”. 

5 SASF, Uff. Tec. Com., b.8b, Corrispondenza varia inerente alla sistemazione della 
zona archeologica, “relazione” del 16 nov. 1937. Sull'argomento cfr. anche E. Galli, 
Notizie - La sistemazione della Porta d'Augusto a Fano, in “Bollettino d’ Arte”, XXXI, 
1937, pp. 273-279. 
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“E FA SAPERE A° DUE MIGLIOR DA FANO... 

Guido del Cassero e Angiolello da Carignano nei versi di Dante 
(Inferno XXVIII 76-90). 

Mario Carini 


Corpi orribilmente dilaniati, membra tronche, moncherini insan- 
guinati: questo lo spettacolo, rappresentazione di un vero e pro- 
prio campo di battaglia che a noi moderni fa l’effetto di un film 
horror, a cui Dante assiste nella nona bolgia dell’ottavio cerchio.' 
Qui scontano la pena i seminatori di discordia che, per la crudele 
legge del contrappasso, vengono squarciati dalla spada di un dia- 
volo, essi che in vita si dedicarono a dividere le città, le amicizie, 
le famiglie, spargendo liti e dissensioni. Qui giunto durante il 
viaggio oltremondano in compagnia di Virgilio, il poeta ascolta da 
un dannato che gli appare col volto orribilmente mutilato, il 
romagnolo Pier da Medicina, la profezia sulla futura morte vio- 


lenta dei due più importanti cittadini di Fano, Guido del Cassero e 


' Ben scrive a proposito il Di Salvo che “la prima impressionante e dominante immagine 
è quella terribilmente suggerita da un campo di battaglia dove i combattenti si affronta- 
no all’arma bianca ed aprono ferite e sconciano e deturpano e fanno di sé dei macellai 
impietosi e truci” nel suo commento all’/nferno (Zanichelli, Bologna 1994, p. 532), 
rist.). Sul canto XXVIII: Edoardo Soprano, // canto XXVIII dell'Inferno, in Lectura 
Dantis Romana, /nferno, SEI, Torino 1959; Mario Fubini, // canto XXVIII dell ‘Inferno, 
in Lectura Dantis Scaligera, Le Monnier, Firenze 1962; Ettore Paratore, // canto XXVIII 
dell'Inferno, in Casa di Dante in Roma, Inferno, Bonacci editore, Roma 1977; Pompeo 
Giannantonio, Dante e i seminatori di scandali e scismi (Inf. XXVIII), in “Atti 
dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti” CXXXVIII, 1979-80, pp. 45-63; Pietro 
G. Beltrami, Metrica e sintassi nel canto XXVIII dell’Inferno, in “Giornale storico della 
letteratura italiana” CLXII fasc. 157, 1985, pp.1-26; Aldo Adversi, Pier da Medicina e i 
“due miglior da Fano" nell’Inferno dantesco, in “Studia Picena”, vol. 55, 1990, pp. 99- 
177; Anna Maria Chiavacci Leonardi, // canto XXVIII dell'Inferno, in “L'Alighieri” 1/2 
Nuova Serie, 1993, pp. 41-57. 
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Angiolello da Carignano, ad opera di Malatestino Malatesta. 
Riportiamo di seguito le parole di Pier da Medicina (/£ XXVIII 
76-90), che preannunciano al poeta il tragico evento: “£ fa sapere 
a’ due miglior da Fano, / a messer Guido e anco ad Angiolello, / 
che, se l’antiveder qui non è vano, / gittati saran fuor di lor vasel- 
lo / e mazzerati presso a la Cattolica / per tradimento d'un tiran- 
no fello. / Tra l’isola di Cipri e di Maiolica / non vide mai sì gran 
fallo Nettuno, / non da pirate, non da gente argolica. / Quel tradi- 
tor che vede pur con l’uno, / e tien la terra che tale qui meco / 
vorrebbe di vedere esser digiuno, / farà venirli a parlamento seco; 
/ poi farà sì, ch'al vento di Focara / non sarà lor mestier voto né 
preco”. 

Il luogo è stato variamente commentato dai critici e dagli studiosi 
dell’opera dantesca e delle tradizioni storiche delle Marche e, per 
le sue peculiarità, si presta ancor oggi ad osservazioni: in tal senso 
va il nostro contributo, che vorrebbe lumeggiare alcune questioni 
pertinenti al passo, già esaminate dalla critica ma con risultati non 
sempre concordi. Anzitutto è ben noto che, in mancanza di preci- 
se fonti storiche coeve, il luogo dantesco è l’unica attestazione 
della fine dei due nobili fanesi, Guido del Cassero e Angiolello da 
Carignano, entrambi appartenenti ad illustri famiglie cittadine di 
antica ascendenza, i quali vennero invitati dal Malatesta presso 
Cattolica, località distante pochi chilometri da Fano, tra Pesaro e 
Rimini, col pretesto di un abboccamento, e quindi fatti assassina- 
re in mare (mazzerati: mazzerare, come chiosa Francesco da Buti, 


è gittare l’uomo in mare in uno sacco legato con una pietra gran- 


? Su Guido del Cassero: Enciclopedia Dantesca, Il, pp. 345-346 (a cura di Augusto 
Vasina); su Angiolello da Carignano: Enciclopedia Dantesca, I, pp. 275-276 (a cura di 
Simonetta Saffiotti Bernardi). Sulla morte dei due vd. Luigi Tonini, Rimini nella signo- 
ria de’ Malatesti, Tip. Albertini e c., Rimini 1880, pp. 14-18; Franco Battistelli, Fano, 
Edizioni 2 G, Senigallia 1973, pp. 23-24. 
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de, e legate le mani e i piedi e uno grande sasso al collo). 

Il fatto è narrato in modo troppo circostanziato per pensare ad una 
invenzione poetica, com’è stato supposto dal Rossi, in specie ad 
una menzogna di Pier da Medicina che anche all'Inferno seguite- 
rebbe a metter zizzania così come aveva fatto in vita, guastando i 
rapporti tra le genti di Romagna e tra bolognesi e fiorentini.' Si 
tratta invece di un episodio storicamente accaduto, da connettersi 
a quel periodo di violente e talora inestricabili contese tra 1 
Comuni che animarono il medioevo e prepararono l’avvento delle 
signorie, all’ombra della secolare lotta tra Papato e Impero. Le 
terzine dantesche ci restituiscono un esempio emblematico di quei 
torbidi, contrassegnato dal poeta col termine tradimento (v. 81, 
concetto ribadito nel traditor del v. 85). E a ragione, perché, in 
effetti, fu vero e proprio tradimento quello operato da Malatestino 
ai danni di Guido del Cassero e Angiolello da Carignano, la cui 
repentina scomparsa consegnò la città adriatica nelle mani del 
signore di Rimini. Non che tra le due famiglie, i del Cassero e i da 
Carignano, per il fatto di opporsi a chi mirava di assoggettare 
Fano, fosse sempre corso buon sangue. Anzi, come attesta lo sto- 


* Riferiamo la citazione da La Divina Commedia nella figurazione artistica e nel secola- 
re commento, a cura di Guido Biagi, vol. I, /nferno, UTET, Torino 1924, p. 674. Per il 
Petrocchi l’etimologia di mazzerare (da mazzera, “pressa”, dall’arabo ma” sara) esclude 
qualsiasi rapporto con macerare (vd. apparato al v. 80 nella ed. crit. dell’/nferno, 
Mondadori, Milano 1966, p. 480). A proposito del vocabolo ben ha scritto Bruna 
Cordati Martinelli che “nelle profezie di violenza e assassinio del canto XXVIII i dan- 
nati sembrano voler opporre al tragico carnaio della bolgia un'immagine della terra 
altrettanto tragica, incupita da violenze c assassini”, in Enciclopedia Dantesca, III, p. 
873 (sub voce). 

* L'ipotesi era di Vittorio Rossi, secondo il quale Pier da Medicina con questa menzogna 
si proponeva di guastare i rapporti tra i due fanesi e Malatestino (Vittorio Rossi, 
Maometto, Pier da Medicina e compagni nell’Inferno dantesco, in Saggi e discorsi su 
Dante, Firenze 1930, pp. 167-168). 
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rico Pietro Maria Amiani, erano assai nemiche tra di loro, per 
essere l’una guelfa e l’altra ghibellina.’ La famiglia della Berarda, 
detta del Cassero per la vicinanza della sua abitazione ad una 
torre presso l’ Arco di Augusto a Fano, era una famiglia di toga e 
spada, ossia una famiglia podestarile di professione, e rimase 
sempre fedele alle istituzioni comunali. Fiorì per numerosi perso- 
naggi, tra cui il celebre giurista Martino del Cassero, che nelle sue 
opere affrontò le più varie questioni di diritto richiamandosi alle 
norme statutarie e a quelle della codificazione giustiniana, dando 
così un importante contributo alla grande tradizione esegetica 
medievale, e svolse una preziosa attività politica prima di ritirarsi 
in convento verso il 1264. Non meno illustri erano i da Carignano, 
tenaci oppositori dei del Cassero, perché ghibellini. Furono pro- 
prio i del Cassero ad avversare Ramberto da Carignano allorché la 
sua famiglia volle portarlo alla pretura di Fano. Ma nel 1291 il 
matrimonio tra Orianna, figlia di Angiolello, con Guido II, figlio 
di Guido, aveva pacificato i difficili rapporti tra le due famiglie, 
portando anche nella città un periodo di nuovo benessere. Sicché 
Guido e Angiolello, a capo delle milizie fanesi, poterono disper- 
dere al torrente Arzilla le truppe di Malatestino Malatesta, deside- 
roso di impadronirsi della città (1294). Fu probabilmente la 
disfatta dell’ Arzilla a far decidere Malatestino per la via dell’astu- 
zia diplomatica, e l’insidia architettata contro i due capi fanesi, 
che inermi si erano a lui affidati, gli permise di gustare la vendet- 
ta per lo smacco subito sul campo di battaglia. 

E’ noto che nelle cronache coeve mancano riferimenti all’assassi- 
nio di Guido del Cassero e Angiolello da Carignano, e gli unici 
dati vanno perciò desunti dal passo dantesco, i vv. 76-90 del canto 
XXVIII dell’Inferno, che divengono così un’autentica fonte stori- 
Bone vena Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, vol. I, Forni editore, 


Bologna 1967, p. 22 (1 ed. Stamperia G. Leonardi, Fano 1751). 
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ca. Salta subito agli occhi del lettore una sorta di familiarità 
intrinseca tra Pier da Medicina, che enuncia la profezia, Dante e i 
due fanesi. Esplicitamente Pier da Medicina ricorda di aver visto 
Dante in vita (e cu’ io vidi in su terra latina, v. 71), e al riguardo 
Benvenuto da Imola spiega che il poeta fiorentino conobbe Piero 
in casa dei Cattani, potenti signori di Medicina (tra Bologna e 
Imola), quando da essi venne ospitato. Ma Piero, incaricando 
Dante di avvertire i due fanesi, mostra al contempo una notevole 
familiarità con questi (non solo si preoccupa della loro sorte, ma 
anche li chiama soltanto per nome, Guido e Angiolello, aggiun- 
gendo l’epiteto miglior da Fano, il che permette a Dante di identi- 
ficarli subito); tale familiarità doveva coinvolgere anche il poeta, 
altrimenti non si spiegherebbe perché egli metta in bocca proprio 
a Pier da Medicina una profezia (vera) riguardante i due cittadini 
fanesi.° E° dunque una sorta di missione (ovviamente dopo il fatto 
compiuto) che Piero assegna a Dante, e che avrebbe dovuto porta- 
re il Nostro a conoscere, sia pur indirettamente, Guido e 
Angiolello (E fa sapere a’ due miglior da Fano, v. 76). Avrà pro- 
babilmente giocato in questi rapporti l’essere stati Pier da 
Medicina, Guido e Angiolello, comuni nemici dei Malatesta. 

Come si svolse il duplice assassinio? Le parole di Dante (farà 
venirli a parlamento seco; / poi farà sì, ch'al vento di Focara / 
non sarà lor mestier voto né preco, vv. 88-90) lascerebbero inten- 
dere che il delitto sia avvenuto dopo il colloquio tra Malatestino e 
Guido e Angiolello, e così chiosano commentatori antichi e 
moderni. Di ritorno, infatti, parlano Jacopo (e facendogli, ritor- 
nando, accompagnare in mare sopra la Cattolica tra Pesaro e 


Fano affogare... gli fece) e Pietro di Dante (dum abirent de quo- 


© Il Sermonti ritiene che Guido e Angiolello utilizzassero i servigi di Pier da Medicina 


(Vittorio Sermonti, L'Inferno di Dante, Rizzoli, Milano 1988, p. 148). 
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dam parlamento facto inter eos prope Catolicam), per citare sol- 
tanto alcuni dei più significativi.” Ma, a nostro giudizio, non è 
necessario, in mancanza poi di altre fonti, dare per avvenuto il 
colloquio tra Malatestino e i due fanesi alla Cattolica né questo ci 
par essere, ad una lettura più attenta e, soprattutto, scevra di pre- 
giudizi, l’intendimento del poeta ai vv. 88-90. L’avverbio poi che 
in principio di verso, separa l’invito di Malatestino dall’esecuzio- 
ne in mare di Guido e Angiolello, introduce repentinamente, a 
completare il breve ma efficacissimo ritratto d’un criminale, 1’al- 
lusione all’assassinio attraverso il crudelmente ironico riferimento 
al vento di Focara: agli occhi del lettore i due momenti del fatto, 
invito e assassinio, vengono congiunti senza soluzione di conti- 
nuità, in un’unica, drammatica sequenza, cosicché risalta ancor 
più lo scellerato comportamento del signore di Rimini, che Dante 
Stesso poc'anzi ha qualificato come il tradimento d’un tiranno 
fello (al v. 81). Non vi fu tempo per un colloquio, vuol dirci 
Dante, tra i due fanesi e quel terribile uomo di fazione e, soprat- 
tutto, d'azione. Dolosamente convocati per un abboccamento (alla 
ricerca di un difficile modus vivendi tra la città e il Malatesta, 
oppure per la lusinga di una richiesta di parentela, come scrive 
Pietro di Dante: ma Orianna, figlia di Angiolello da Carignano, 
era andata in sposa già nel 1291 al figlio di Guido del Cassero, 
Guido II) presso la Cattolica, località tra Pesaro e Rimini, prima 
di giungere a destinazione, furono soppressi in mare, quando, 
? Sulla une degli antichi, studiosi e commentatori moderni propendono per il ritorno: 
così il Tonini, cit., il Porena nel suo commento dantesco (Zanichelli, Bologna 1965), il 
Vasina, ete. Ma non v'è alcuna prova che il colloquio sia mai avvenuto. 

" La Cattolica (che Dante cita unicamente in questo luogo) era un castello fondato nel 
1271 dalla Chiesa Ravennate; fu a lungo conteso tra Pesaro e Rimini per l’importanza 
strategica del luogo c la fertilità della terra. Malatesta da Verrucchio, padre di 
Malatestino, vi era enfiteuta dell’arcivescovo di Ravenna. Vd. la voce Cattolica in 


Enciclopedia Dantesca, I, p. 885 (di Augusto Vasina). 
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attendendo il momento del colloquio per conoscere le intenzioni 
di Malatestino, erano certamente impreparati a subire un assalto 
da parte degli uomini di colui del quale si erano fidati. Un detta- 
gliato resoconto del fatto ci è offerto dalle chiose dell’ Anonimo 
fiorentino, che si mostra, rispetto agli altri commentatori, meglio 
informato della vicenda, abbia o meno lavorato sui versi di Dante. 
Il racconto dell’ Anonimo,” che riferiamo di seguito, è ancor oggi 
appassionante quasi come una cronaca in diretta dell’omicidio: 
“Mess. Guido da Fano e Agnolello erano i maggiori uomini di 
Fano; onde mess. Malatestino de’ Malatesti... signore di Rimino, 
vennegli in pensiero d'essere signore di Fano. Mostrandosi amico 
di questi... pensò, avendo tentato più volte: ‘Sio uccido costoro, 
che sono i maggiori, io ne sarò poi signore’; e così gli avvenne... 
Scrisse loro ch'egli volea loro parlare, e ch'egliono venissono 
alla Cattolica, et egli sarebbe ivi, ch'è uno luogo in quel mezzo 
tra Rimino e Fano. Questi due fidandosi si missono in una bar- 
chetta per mare per venire alla Cattolica; messer Malatestino 
fece i suoi stare in quello mezzo con una altra barchetta; e come 
messer Malatestino avea loro comandato, presono messer Guido 
et Agnolo e gettorongli in mare. Onde seguì che la parte che avea- 
no in Fano, perdendo i loro capi, furono cacciati di Fano; onde 
ultimamente seguì che messer Malatesta ne fu signore”. Il 
movente, l’agguato, l’esecuzione: questa la cronaca dell’evento, 
dalle parole di un commentatore vicino al tempo di Dante. Sulla 
località indicata dal poeta per il fatto, la Cattolica (e mazzerati 
presso a la Cattolica, v. 80), non v’è però accordo tra i commen- 
tatori. Seguono Dante Jacopo Alighieri, Graziolo dei 
Bambagliuoli, Jacopo della Lana e l’Ottimo; invece l’ Anonimo 


® Da La Divina Commedia nella figurazione artistica e nel secolare commento, cit., 
p. 675. 
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fiorentino non dà alcuna indicazione del luogo (genericamente 
riferito con gettorongli in mare) e, soprattutto, non specifica che i 
due fanesi abbiano raggiunto la Cattolica. Altri commentatori, 
viceversa, come Guido da Pisa (submergi mandavit in quodam 
scilicet loco qui Focaria appellatur), seguito da Benvenuto da 
Imola e Giovanni da Serravalle, collocano la triste fine dei due 
fanesi presso il promontorio di Focara, località che precede di 
qualche chilometro Cattolica, per chi venga in mare da Fano. Ora, 
se i commentatori non hanno arricchito di loro fantasie il breve 
racconto dell’assassinio di Guido del Cassero e Angiolello da 
Carignano quale appare in Dante, siamo indotti dalla effettiva 
diversità delle chiose a supporre che fossero in circolazione, in 
tempo immediatamente o di poco successivo al fatto, diverse ver- 
sioni dell’accaduto, non tutte coincidenti nei particolari. Così, una 
doveva dar come sito il tratto di mare antistante Cattolica, un’altra 
quello antistante il promontorio di Focara. Notiamo poi che, a dif- 
ferenza degli altri chiosatori, 1’ Anonimo fiorentino ricorda il par- 
ticolare di due imbarcazioni che si misero in mare, l’una con a 
bordo Guido e Angiolello, l’altra con gli uomini del Malatesta, 
che avrebbero dovuto evidentemente fungere da scorta per il viag- 
gio. Ma i sicari del signore di Rimini erano anche nella barca di 
Guido e Angiolello, come ricorda l’ Anonimo stesso (messer 
Malatestino fece i suoi stare in quello mezzo con una altra bar- 
chetta), € ciò, se davvero le barche furono due, a scopo cautelati- 
vo. Sulla scorta di questa narrazione, non è fatica immaginare 
come potrebbero essere andati i fatti. Guido e Angiolello, colti di 
sorpresa dai sicari di Malatestino, furono strangolati e i loro corpi 
chiusi in sacchi con grosse pietre, e poi gettati in mare. La loro 
imbarcazione venne probabilmente affondata dagli uomini del 
Malatesta, che fecero poi ritorno tutti sull’altra barca: ogni traccia 
del delitto venne così cancellata. E? una ricostruzione ovviamente 
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ipotetica, ma non altra ci sembra essere la ragione dell’aver dispo- 
sto il Malatesta che i suoi uomini seguissero con un’altra barca 
quella di Guido e Angiolello. Si potrebbe ben osservare che se i 
due fanesi avessero viaggiato con una loro scorta, ciò a cui aveva- 
no diritto data l’autorità che essi rivestivano a Fano, avrebbero 
potuto scampare forse al rischio. Perché non viaggiarono dunque 
con uomini a loro fidati? Rispondere a tale domanda vuol dire 
inoltrarsi nel terreno delle illazioni. E’ indubbio che da parte di 
Guido e Angiolello vi fu un eccesso di fiducia, e quindi una sotto- 
valutazione del rischio a cui si esponevano andando a colloquio 
con un nemico che già avevano incontrato in battaglia c di cui 
erano note la brama e la ferocia. Forse perché il riminese aveva 
espresso il desiderio d’imparentarsi con loro, come vuole Pietro 
di Dante? Oppure perché era già imparentato con la famiglia di 
Angiolello, come scrive 1° Amiani?" 

Dovevano comunque esservi due versioni a proposito della morte 
dei due fanesi. A quale di esse intese riferirsi Dante? Guido e 
Angiolello incontrarono il loro triste destino alla Cattolica 0, 
qualche chilometro avanti, al promontorio di Focara? Il v. 80 (e 
mazzerati presso a la Cattolica) non sembrerebbe lasciar dubbi in 
proposito. Peraltro noi pensiamo che i vv. 89-90 (poi farà sì, ch'al 
vento di Focara / non sarà lor mestier voto né preco) voglian 
significare qualcosa di più che una battuta crudelmente ironica, e 
un’altra lettura di essi potrebbe forse chiarire l’origine della chio- 
sa di Guido da Pisa. Questi due versi sono tradizionalmente inter- 
pretati in questo senso: i due fanesi, Guido e Angiolello, non 
avranno bisogno di far preghiere e voti a Dio perché li scampi dal 
vento di Focara e dalle tempeste che esso suscita (e che erano pro- 
verbiali in quel tempo: Benvenuto da Imola cita il detto locale 


'° Pietro Maria Amiani, op. cit., pp. 228-229. 
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Deus custodiat te a vento Focariensi), perché saranno morti prima 
di passare per quel luogo. Ma se interpretassimo i versi nel senso 
che Guido e Angiolello non avranno bisogno di far voti e preghie- 
re non a Dio perché li scampi dal vento di Focara, ma ai loro car- 
nefici perché li scampino dalla morte, ossia che non potranno 
impetrar pietà dagli assassini una volta giunti al sito battuto dal 
vento di Focara, al promontorio medesimo, ecco che Dante, asse- 
gnando il fatto a Focara, sembrerebbe seguire l’altra versione, 
quella che collocava l’omicidio in questo luogo, e giustificare la 
lettura di Guido da Pisa. Dante darebbe dunque due indicazioni: 
la prima più generica (presso a la Cattolica, v. 80: si ricordi che 
Focara distava da questo luogo pochi chilometri), la seconda, 
pochi versi dopo, più precisa, ma dissimulata dall’ironico richia- 
mo al vento proverbiale che batteva il sito del promontorio, il 
vento di Focara (v. 89). La lettura che abbiamo dato del v. 89, ove 
in sostanza il poeta si servirebbe di una particolare metonimia, 
potrebbe essere azzardata, ma non si può non aver presente che è 
propria dello stile dell’autore della Commedia la costruzione di 
| ardite metafore attraverso le immagini dei monti. Così Dante, per 
citare un esempio significativo, allude all’Etna, in Pd. VIII 67-69: 
E la bella Trinacria, che caliga / tra Pachino e Peloro, sopra ‘l 
golfo / che riceve da Euro maggior briga, etc., ove si nota che il 
poeta si serve di una metonimia (il fumo che esce dal vulcano e 
che offusca la terra siciliana) ed associa, poi, il monte al vento 
(Euro, in questo caso). 

E’ certo comunque che il grande fiorentino si mostra ben infor- 
mato della vicenda e delle voci che attribuivano la responsabilità 
dell’omicidio a Malatestino, il traditor che vede pur con l'uno 
(Malatestino era privo di un occhio a causa di un incidente patito 
da fanciullo, e perciò era chiamato Malatestino Dall’Occhio): tali 


voci Dante dovette udire da persona che ne aveva conoscenza, for- 
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s’anche diretta, o raccogliere personalmente in loco. Non si può 
però affermare con certezza che il poeta sia stato, durante il perio- 
do delle peregrinazioni da esule, a Fano. Gli indizi certamente 
non mancano, ma il problema di una presenza del poeta a Fano è 
lontano dall’esser risolto." E’ certo che il Nostro mostra una note- 
vole familiarità con la Romagna e le Marche: è a Forlì, presso gli 
Ordelaffi, nel 1303 e nel 1310, ad Urbino ospite della famiglia 
della Faggiuola (secondo quanto riferisce il Boccaccio nel 
Trattatello in laude di Dante, XI), a Ravenna in casa di Guido 
Novello da Polenta, e poi ad Urbisaglia (Pd. XVI 73), al monaste- 
ro di Fonte Avellana (Pd. XXI 110), e descrive con precisione di 
particolari il monte Catria (Pd. XXI 106-109) e la cittadina di San 
Leo sita su un monte scosceso (Pg. IV 25). Inoltre conosce il dia- 
letto delle Marche, come mostra nel De vulgari eloquentia, I 11. 
Non possiamo non avvertire una viva simpatia che trapela dai 
versi del canto XXVIII per i due fanesi, al cui tragico destino 
Dante guarda con afflizione sgomenta (sentimento che è riflesso 
soprattutto nell’iperbole con cui il poeta vuol sottolineare lo scan- 
dalo e l’enormità dell’accaduto, ai vv. 82-84: Tra l'isola di Cipri e 
di Maiolica / non vide mai sì gran fallo Nettuno, / non da pirate, 


non da gente argolica, ove il senso di sdegno ed insieme di orro- 


"! Nonostante i vari indizi non si è ancora potuta accertare la effettiva presenza di Dante 
a Fano. Per l’Elia “la presenza di Dante a Fano pur probabile è comunque un’ipotesi 
suggestiva” (R. Elia, Ricordi danteschi a Fano, in “Atti e Memorie della Deputazione di 
Storia Patria per le Marche” serie VIII vol. IV, 1964-1965, p. 2). Vd. per i rapporti tra 
Dante e le Marche Mario Natalucci, Dante e le Marche, Pàtron, Bologna 1967; sulla 
presenza del pocta nella regione feretrana: Luigi Dominici, // Montefeltro e i suoi tiran- 
ni nella Divina Commedia, Tipografia Masciangelo, Lanciano 1926. Neppure i più 
recenti biografi danteschi, come il Marchi (Cesare Marchi, Dante, Rizzoli, Milano 
1983) e l’Altomonte (Antonio Altomonte, Dante, una vita per l'imperatore, Rusconi, 


Milano 1985), hanno chiarito la questione. 
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re, com’è stato ben notato, è sottolineato dall’uso, qui per l’unica 
volta, della rima sdrucciola).'? Guido del Cassero e Angiolello da 
Carignano appaiono a Dante come autentici eroi, difensori della 
libertà del comune di Fano dalle mire del Malatesta, e non a caso 
il poeta li fa chiamare da Pier da Medicina i miglior da Fano (Vv. 
76): migliori non solo in senso sociale (comites, e magni, per 
Pietro di Dante) e politico, in quanto capi indiscussi del popolo 
fanese (talché dopo la morte di entrambi i loro sostenitori si 
dispersero e Fano cadde in potere dei Malatesta, come ci informa 
l’Anonimo fiorentino), ma anche e soprattutto etico. Tale è dun- 
que lo sdegno che infiamma Dante che egli affida all’iperbole 
(ciò che è rarissimo per le profezie della Commedia: l’unico altro 
caso è nelle parole di Guido del Duca a proposito delle stragi che 
compirà a Firenze Fulcieri da Calboli, in Pg. XIV 58-66) i suoi 
sentimenti di condanna per quell’atto di fosca crudeltà, di abietta 
barbarie, che rende chi lo ordì più spregevole dei pirati e della 
gente argolica, i Greci, di cui era ben nota la sleale astuzia. 
Quest’iperbole (vv. 82-84) è esattamente incastonata nel discorso 
profetico di Pier da Medicina, dividendo in due parti l’enunciato, 
i vv. 76-81 (la profezia vera e propria) e i vv. 85-90 (le modalità 
dell’omicidio). A livello di regime verbale, poi, si registra una 
forte dissonanza temporale tra il vide del v. 83 e i futuri che lo 
precedono e lo seguono (gittati saran..., farà venirli, poi farà sì). 
Ci saremmo attesi un vedrà, omogeneo al tempo della profezia, 
piuttosto che quel vide il quale, comunque, oltre a darci la certez- 


Pompeo Giannantonio, cit., p. 54. Per il Fubini è, questa, la terzina più spiccatamente 
retorica del canto, quella che tradisce l’intenzione moralistica del poeta, vd. Mario 
Fubini, cit., p. 15. E il Sanguineti chiosa: “Il vaticinio del peccatore si rafforza subito di 
un solenne intervento del ‘topos’ della ‘Uberbietung’, che innalza ora il “fallo” del 
“mastin” a proporzioni supreme” (in Edoardo Sanguineti, /nterpretazioni di Malebolge, 
Olschki, Firenze 1961, p. 290). 
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za che quando Dante scrisse il canto XXVIII l’assassinio dei due 
fanesi era già avvenuto, permette al poeta di costruire, nell’arco di 
cinque versi (83-87), un particolare polyptoton (non vide mai, 
vede, vorrebbe di vedere) ove il verbo vedere, associato a tre sog- 
getti diversi, assume sempre una forte connotazione negativa: 
Nettuno, dio del mare, non vide mai un delitto così turpe, 
Malatestino, pur guercio, vede comunque quanto basta per ordire 
i suoi crimini e far d’i denti succhio (If XXVII 48), Curione, il 
dannato che Pier da Medicina indica a Dante, vorrebbe non aver 
mai visto Rimini. 

Sulla datazione del fatto i pareri degli studiosi sono stati, e sono, 
alquanto discordi. I più antichi storiografi fanesi, come il 
Clementini, seguito dal Nolfi e dall’ Amiani, posero il fatto al 
1294, evidentemente errando, dato che esso avvenne prima che 
Dante cominciasse la redazione dell’/nferno e comunque dopo il 
sabato 9 aprile 1300, data dell’incontro tra il poeta e Pier da 
Medicina, che annuncia la profezia. Accettando la datazione al 
1294 l’erudito Filippo Luigi Polidori giustificò l’anacronismo con 
l’imprecisa veggenza nei dannati delle imminenti cose terrene 
(così come spiega Farinata a Dante in /f. X 103-105), nella sua 
Lettera intorno ai versi dell'Inferno di Dante nei quali è predetta 
la morte dì Guido del Cassero e di Angiolello da Carignano (25 
ottobre 1826). Ma che il fatto risalisse invece al 1312 era già 
indicato nella cinquecentesca Cronaca pesarese del giurista 
Tommaso Diplovatazio. Cosicché storici più recenti come il 


! La si può leggere nell’Antologia oratoria, poetica e storica dall’edito e dall’inedito, a 
cura di Francesco Maria Torricelli, anno IV vol. IV nn. 7 (pp. 55-56) e 8 (pp. 61-64), 
Fossombrone 1845. Il Polidori ritiene che le carte e i documenti dell’assassinio dei due 


fanesi siano andati perduti nell’incendio dell’ Archivio pubblico nel 1731. 
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Tonini e il Marcolini non ebbero difficoltà a respingere la data del 
1294 e ad assumere il più plausibile 1312." Questa data trova fon- 
damento nel fatto che Dante, attraverso le parole di Pier da 
Medicina, indica il mandante dell’assassinio, ossia Malatestino, 
come colui che zien la terra, ossia che signoreggia sulla terra che 
Curione non avrebbe mai voluto vedere, Rimini. Si è perciò rite- 
nuto che il delitto avvenne nel 1312 o almeno a partire da questa 
data, perché proprio in quell’anno Malatestino successe al padre, 
Malatesta da Verrucchio, nella signoria di Rimini. A nostro giudi- 
zio, però, non è necessario postulare proprio quell’anno, o un 
altro successivo, per collocarvi il delitto di Malatestino perché, fra 
l’altro, assai ampio sarebbe l’arco temporale tra la rotta 
dell’Arzilla (1294) e la morte di Guido e Angiolello, che si confi- 
gura come una vera e propria vendetta che il Malatesta volle pren- 
dersi su quello scacco patito dai due difensori della libertà del 
comune fanese. Malatestino non attese certamente la morte del 
padre, ossia il 1312, per governare praticamente da signore 
Rimini, di cui dal 1301 al 1308 era stato podestà (le parole di Pier 
da Medicina tien la terra hanno riferimento al momento in cui il 
dannato parla, quindi al 1300), anche se il vecchissimo genitore 
aveva dato prova di una vitalità e di un’energia straordinarie pur 
in età assai avanzata. Prima di divenire signore di Rimini, è bene 
ricordarlo, Malatestino aveva rivestito importanti incarichi di 
governo: era stato podestà a Cesena dal 1290 al 1295, podestà a 
Bertinoro nel 1292 e podestà di Rimini dal 1301 al 1308. Sua, 


" Luigi Tonini, cit., pp. 14-18, ove riprende la tesi del suo articolo Sull'anno in cui pres- 
so alla Cattolica fu l’assassinio de’ fanesi messer Guido dal Cassero e Angiolello da 
Carignano, in L'eccitamento, IV, 1858, pp. 581-588; Camillo Marcolini, Notizie storiche 
della provincia di Pesaro e Urbino dalle prime età fino al presente, stab. A. Nobili, 


Pesaro 1883, p. 80 n.2. 
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poi, era stata l’iniziativa della spedizione militare contro Fano cul- 
minata nella disfatta dell’ Arzilla del 1294. Se si tien presente che 
Malatesta da Verrucchio morì centenario nel 1312, sarà plausibile 
che già da tempo il figlio tenesse effettivamente in mano le redini 
del potere, svolgendo talora autonome iniziative politiche e mili- 
tari, ne abbia fatto partecipe o meno il genitore. L'omicidio dei 
due fanesi può dunque esser ricondotto a quelle iniziative che 
autonomamente avrebbe potuto prendere Malatestino. E, in verità, 
Dante, designando il Malatesta con le parole Quel traditor che 
vede pur con l’uno (v. 85), ci sembra voler caratterizzare il rimi- 
nese attraverso il segno della sua nota menomazione fisica (perciò 
era chiamato anche Malatestino Dall’Occhio) proprio per distin- 
guerlo dalla persona del padre, e quindi per imputare a lui solo, 
vivente il padre, la responsabilità dell’atroce delitto. Invece, ricor- 
dando l’uccisione di Montagna dei Parcitadi, capo dei ghibellini 
riminesi (1295), Dante non esita a chiamare in causa entrambi i 
Malatesta, padre e figlio, e li chiama mastini sia per sottolinearne 
la feroce bramosia sia perché lo stemma dei Malatesta recava in 
effigie un mastino. Dunque, a nostro giudizio, non è necessario 
arrivare al 1312, mentre mancano notizie di Guido del Cassero e 
Angiolello da Carignano a partire dal 1306, ossia dal tempo in cui 
Fano cadde sotto la potestà dei Malatesta: com'è stato notato, non 
può mancare una connessione tra i due fatti.!! Un’interessante ipo- 
tesi sulla datazione della morte di Guido e Angiolello è stata 
avanzata dal Tonini, sulla base di una testimonianza riferita dal 
Nolfi (che però riferisce il fatto al 1294) nella sua opera Delle 


‘Giorgio Petrocchi, Itinerari danteschi, Adriatica editrice, Bari 1969, p. 97. Il Petrocchi 
ritiene che il racconto di Dante sia successivo al 1312, ossia che il canto XXVIII sareb- 
be stato ritoccato, con l’inserzione del fatto di Fano, dopo che Malatestino successe al 
genitore nella signoria di Rimini. Ma vd. contra le osservazioni della Chiavacci 


Leonardi, cit., p. 55 n. 12. 
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notizie historiche della città di Fano. Quest'ultimo dunque scrive 
che uno storico fanese pone quel fatto sotto il pontificato di 
Benedetto XII, il che è palesemente un errore perché Benedetto 
XII regnò tra il 1334 e il 1342. “Ma se quello Storico”, lasciamo 
la parola al Tonini, ‘avesse inteso a dire Benedetto XI, il quale 
pontificò dall’Ottobre 1303 al Luglio 1304, non potrebbe per 
avventura più d'ogni altro aver colto nel segno?” Siamo dunque 
sempre allo stadio delle congetture, mancando elementi più preci- 
si, ma la datazione ipotizzata dal Tonini per mezzo di un’errata 
indicazione, e oramai accettata dalla maggior parte degli studiosi, 
ci sembra quella più vicina al vero. D'altra parte che il 1304 e, ad 
abundantiam, gli anni tra il 1304 e il 1306 siano quelli più proba- 
bili per la datazione della morte di Guido del Cassero e 
Angiolello da Carignano, potrebbe esser chiarito per altra via. 
Dobbiamo allora considerare una possibile connessione tra la 
datazione e la disposizione, all’interno del canto XXVIII, delle 
profezie e degli interventi dei personaggi rappresentati. 
Ricordiamo, allora, che tra i seminatori di scandali e di scismi 
Dante incontra successivamente Maometto, Pier da Medicina (ai 
quali due il poeta assegna la funzione profetica), Mosca dei 
Lamberti, Bertram del Bornio, personaggi nei quali il Nostro vuol 
simboleggiare gli scismi che dilaniano l’umanità nelle sue istitu- 
zioni fondamentali, pubbliche e private. Maometto (che una tradi- 
zione accolta dal poeta faceva cristiano apostata) indica lo scisma 
religioso, la divisione nella Cristianità, Pier da Medicina indica le 
discordie civili, le lotte tra i Comuni che sconvolsero l’ultimo 
periodo della loro storia e generarono l’avvento delle signorie, 


‘Luigi Tonini, cit., p. 18. 
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Mosca dei Lamberti ricorda la divisione nel corpo della città stes- 
sa e l’origine delle lotte a Firenze," Bertram del Bornio la divisio- 
ne più triste e odiosa, quella delle famiglie, tra padri e figli. Ora, 
si noti come Maometto e Pier da Medicina assumano, nel contesto 
dell’intero canto XXVIII, movenze e funzioni simmetriche: il fon- 
datore dell’Islam, infatti, indica a Dante il genero Alì, fesso nel 
volto dal mento al ciuffetto, e recita la profezia della cattura e 
morte di fra Dolcino (anch’essa, per una sorta di omogeneità con 
il profetante, una vicenda di scisma religioso), Pier da Medicina, 
che agì nelle contese civili del suo tempo, profetizza la futura 
morte di Guido del Cassero e Angiolello da Carignano (altro 
esempio di contesa politica) e indica Curione, con la lingua 
tagliata ne la strozza, il tribuno della plebe che esortò Cesare a 
marciare contro Roma nel 49 a.C., dando così avvio alla guerra 
civile. Vi è dunque un perfetto equilibrio, anche nelle parti verba- 
li, tra i ruoli e gli spazi assegnati nell’economia del canto a questi 
personaggi: a Maometto, Alì e fra Dolcino corrispondono Pier da 
Medicina, Curione e, nell’ambito della profezia, Guido del 
Cassero e Angiolello da Carignano (anche la lunghezza degli 
enunciati profetici non manca di combaciare, con i vv. 55-60 delle 
parole di Maometto e i vv. 76-81 di quelle di Pier da Medicina). 
Se poi riconduciamo i personaggi summenzionati ad un contesto 
più ampio, all’intero canto XXVIII, ben vedremo allora come la 
prospettiva dantesca consideri tutto l’orbe terrestre e la sua storia, 
a mostrare la perennità e l’universalità della piaga degli scandali e 


degli scismi tra gli uomini. Lo sguardo di Dante, dopo l’adynaton 


" Mosca dei Lamberti spinse gli Amidei ad uccidere Buondelmonte dei Buondelmonti 
perché non aveva mantenuto la promessa di sposare una donna della loro famiglia, pro- 
nunciando le famose parole “Cosa fatta capo ha”. Sul fatto vd. Dino Compagni, Cronica 


I 2; Giovanni Villani, Cronica V 38; Niccolò Machiavelli, [storie fiorentine Il 3. 
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iperbolico che apre il canto e occupa i vv. 7-21 (con il fulminante 
excursus delle guerre romane, normanne e angioine, e l'ammasso 
di morti e feriti in un unico immenso campo di battaglia), si apre 
all’Oriente con Maometto, trapassa in Occidente con Pier da 
Medicina, per volgersi a Roma antica con Curione e a Firenze con 
Mosca dei Lamberti (si noti come Roma e Firenze, sua erede 
nella perpetuazione dell’ideale imperiale, siano accomunate 
entrambe dal medesimo strazio delle contese civili, quasi che la 
patria di Dante e quella dell'impero soffrano un comune destino), 
ritorna poi all'Occidente con Bertram del Bornio, che istigò con- 
tro Enrico II d’Inghilterra suo figlio Enrico III, e si chiude infine 
con l’Oriente (biblico), nella menzione di Achitofèl che, come 
Bertram del Bornio, spinse Assalonne a ribellarsi al padre David. 
Nella diversa successione prospettica di Oriente, Occidente, 
Roma, Firenze, Occidente, Oriente, ci è agevole riconoscere una 
sorta di struttura chiastica di luoghi e regioni diverse, il cui centro 
è occupato dall’Italia (con Roma, sia pur Roma antica, e Firenze), 
e ciò perché al poeta sta viepiù a cuore la situazione politica in 
Italia. A mostrare, poi, che le discordie e gli scismi hanno la loro 
radice nella storia stessa dell’umanità, Dante presenta personaggi 
che operano in tempi e luoghi diversi: Maometto muore nel 632, 
Pier da Medicina poco dopo il 1277, Curione nel 49 a.C., Mosca 
dei Lamberti nel 1243, Bertram del Bornio nel 1215. Per quanto 
riguarda la profezia di fra Dolcino, si è osservato che essa riguar- 
derebbe la morte dell’eretico (giugno 1307). Il testo di Dante però 
ci fa più propensi a scorgere nelle parole di Maometto non il 
momento dell’esecuzione della condanna (al rogo) di Dolcino, 
bensi l’avviso della persecuzione e del lungo assedio a cui l’ereti- 
co novarese e i suoi seguaci saranno soggetti, fra le montagne del 
Biellese, ad opera delle truppe dei vescovi di Vercelli e di Novara. 
Riferiamo il passo in proposito: “Or dì a fra Dolcin dunque che 
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s’'armi, / tu che forse vedra’ il sole in breve, / s’ello non vuol qui 
tosto seguitarmi, / sì di vivanda, che stretta di neve / non rechi la 
vittoria al Noarese, / ch’altrimenti acquistar non saria leve” (If. 
XXVIII 55-60). Le parole di Maometto voglion dunque significa- 
re non tanto che Dolcino di lì a poco sarà arso vivo sul rogo (ciò 
che avvenne nel giugno del 1307), ma che proprio per evitare que- 
sta fine e quindi la dannazione e la pena nella bolgia dei semina- 
tori di discordia, egli dovrà procurarsi rifornimenti abbondanti 
(che s’armi... , sì di vivanda, etc.) per fronteggiare l’inverno e il 
duro assedio a cui lo costringerà il vescovo di Novara (il 
Noarese). E’ noto che fra Dolcino, successore di Gerardo 
Segarelli a capo della setta degli Apostolici, si rifugiò sul monte 
Zebello, nel territorio di Trivero (Biellese), nel 1306, incalzato 
dagli avversari. Ora, la profezia di Maometto, evidentemente iro- 
nica perché Dolcino fu costretto ad arrendersi proprio per fame, ci 
sembra aver riguardo principalmente a quel lungo assedio, che 
iniziò appunto nel 1306 ed ebbe termine il 26 marzo 1307, e fu 
l’ultimo atto della vicenda dolciniana. Posizione preminente, 
diremmo centrale, nella prospettiva dantesca del canto XXVIII, 
occupano dunque le due profezie, quella di Maometto e quella di 
Pier da Medicina, riguardanti eventi accaduti in Italia e contempo- 
ranei a Dante (ed è stato notato a proposito che fra Dolcino è l’u- 
nico eretico contemporaneo nominato dal poeta). Se la profezia di 
fra Dolcino riguarda fatti del 1306, assegnando al 1304 (e ancor 
più, se al 1306) l’uccisione dei due fanesi prevista da Pier da 
Medicina, ricaveremmo una sorta di sincronismo, indubbiamente 
suggestivo, tra questa e quella profezia. Per il loro accenno a fatti 
contemporanei e l’esser messe in bocca a personaggi emblemi di 
scismi religiosi e politici, esse verrebbero dunque ad inanellarsi, 
formando un preciso blocco nella congerie di scismi e divisioni, 
montanti ad epoche diverse, di cui è disseminato il canto XXVIII. 


9$ 


E ciò, forse, non a caso. Se per Dante la fine del movimento dol- 
ciniano coinciderebbe, nello stesso torno di tempo, con la perdita 
della libertà per il comune di Fano (passato, dopo la morte di 
Guido e Angiolello, sotto la signoria dei Malatesta), allora la con- 
nessione tra le due profezie acquisterebbe un significato e una 
valenza politica. 

La fine di un coraggioso esperimento riformatore, sia pur velato 
da ombre ed eccessi," avrebbe il suo riflesso, sul piano laico, 
nella fine della libertà comunale: opera l’una e l’altra, rispettiva- 
mente, del pastor senza legge (il papa Clemente V, che bandì la 
crociata contro Dolcino) e del tiranno fello (il Malatesta), c segni 
evidenti del guastrarsi della situazione italiana, a cui l’esule Dante 
guarda con somma preoccupazione. 

Chiarissima è la condanna di Dante della morte dei due fanesi, 


" Anche senza giungere a vedere una commossa partecipazione per la vicenda dolcinia- 
na (così il Fubini, cit., p. 23), non possiamo non cogliere col Paratore (cit., p. 698), 
quanto meno, una sospensione del giudizio da parte di Dante sul caso di Dolcino. Del 
resto, il biasimo per i suoi avversari è comprovato dalle aspre rampogne sempre indiriz- 
zate a colui che pose fine al movimento c alla vita del novarese, il papa Clemente V. 
Bertrand de Got (il Nuovo /asòn, il Guasco, come sprezzantemente lo chiama Dante, 
che lo condanna nella bolgia dei simoniaci, vd. /{ XIX 82-87). Il giudizio di Dante su 
Dolcino, quale esso sia, va comunque ricondotto al più generale vagheggiamento di un 
rinnovamento morale e spirituale dell’umanità nelle sue supreme istituzioni, la Chiesa c 
l'Impero, mercè l’opera di un riformatore, un Veltro, che sarebbe venuto ad ancider la 
fitia. AI riguardo fondamentali restano le osservazioni di Bruno Nardi in Dante e la cul- 
tura medievale, Laterza, Roma-Bari 1985 (I ed. 1942), pp. 265-282; sul pensiero politi- 
co di Dante vd., sempre del Nardi, // concetto dell'Impero nello svolgimento del pensie- 
ro dantesco, in Saggi di filosofia dantesca, La Nuova Italia, Firenze 1967 (I ed. 1930), 
pp. 215-275; su fra Dolcino vd. Bruno Nardi, /ya Dolcino e il movimento ereticale all’i- 


nizio del Trecento, in “L’ Alighieri” 5, 1964, pp. 45-52. 
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che il poeta addita come il tradimento d'un tiranno fello, con 
parole che marchiano a fuoco la famiglia dei Malatesta.'5*is Il ter- 
mine tradimento (concetto ribadito con Quel traditor che vede pur 
con l'uno, v. 85) accomuna Malatestino ai traditori dannati nel più 
profondo dell’Inferno come Bocca degli Abati e l’arcivescovo 
Ruggieri degli Ubaldini. Ma Malatestino è anche, e soprattutto, 
tiranno fello, malvagio, crudele: di lui e del padre Malatesta da 
Verrucchio Dante ricorda il crudele strazio che fecero del capo 
dei ghibellini riminesi, Montagna dei Parcitadi, nel 1295 (E ‘7 
mastin vecchio e ‘l nuovo da Verrucchio, / che fecer di Montagna 
il mal governo, / là dove soglion fan d’i denti succhio, I{ XXVII 
46-48). Malatestino, che forse ebbe anche qualche parte nell’as- 
sassinio di Jacopo del Cassero ad opera di Azzo VIII d’Este, nel 
1298 (il fatto è ricordato da Dante in Pg. V 73-84: e Jacopo, tra 
l’altro, era stato podestà a Rimini nel 1294, e alleato di Montagna 
dei Parcitadi contro i Malatesta), è altresì fratello di Gianciotto, 
l’assassino di Paolo e Francesca (ricordati nei famosi versi di /f. V 
82-142) destinato alla Caina, la zona più profonda dell’Inferno, 
ove scontano la pena i traditori dei congiunti. L’ostilità di Dante 
per i Malatesta va ovviamente spiegata con il loro parteggiare per 
i guelfi. Quindi, in definitiva, i loro nemici erano gli amici di 


18 bis 


D'altra parte, alle accuse di Dante fanno da contraltare le lodi che riserva a 
Malatestino l’anonimo autore del Chronicon Ariminense, il quale scrive che “tanto fu 
savio e ardito e da bene, quanto mai fosse uomo; aveva uno difetto solo, che non voleva 
né udire né vedere nessuno Ghibellino, e molto li perseguitava” e, all’anno 1312, “fu 
fatto il detto Malatestino signore d’Arimino, e era tanto amato, che non si porria conta- 
re" (in L.A.Muratori, Rerum /talicarum Scriptores, XV, 896). Simili elogi sono anche 
nella Cronaca malatestiana di ser Baldo Branchi. Su Malatestino vd. la voce relativa 
nella Enciclopedia Dantesca, III, pp. 783-784 (di Augusto Vasina); sui Malatesta, in 
generale: Luigi Bignami, Splendori ed ombre alla corte dei Malatesta, Ceschina, 


Milano 1942; Gino Franceschini, / Malatesta, Dall’Oglio, Milano 1973. 
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Dante: così, Malatestino aveva combattuto contro i forlivesi nel 
1307 guidati da Scarpetta degli Ordelaffi, a Bertinoro, presso la 
cui famiglia Dante fu ospite durante l’esilio. 

Viceversa trapela dai versi del poeta una viva simpatia per i due 
fanesi vittime dell’insidia del Malatesta, Guido del Cassero e 
Angiolello da Carignano: tale simpatia, poi, diviene commossa 
partecipazione alla sventurata sorte di una delle famiglie più rag- 
guardevoli di Fano nell’incontro di Dante con Jacopo del Cassero, 
nel Purgatorio (v 64-84). Figlio di Uguccione, podestà di 
Macerata nel 1268, e nipote del famoso giurista Martino, Jacopo 
del Cassero fu podestà a Rimini e Bologna, e venne per la sua 
fama chiamato da Matteo Visconti alla podesteria di Milano. 
Durante il viaggio a Milano, presso Padova, fu fatto uccidere da 
Azzo VII d’Este, di cui aveva provocato l’odio accusandolo in 
pubblico e in privato. Analoga è la miserevole sorte che lega i 
due del Cassero, Guido e Jacopo: entrambi uccisi brutalmente a 
tradimento, fuori della loro terra, per opera di due perfidi tiranni, 
Malatestino e Azzo VIII (al quale Dante non risparmia l’accusa di 
aver ucciso il padre Obizzo, dando così credito a quella stessa di 
‘’ Su Jacopo del Cassero: Enciclopedia Dantesca, Il, p. 346 (voce di Giovanni Fallani); 
Dizionario biografico degli italiani, XXXVI, pp. 439-442 (voce di L. Paolini); Mario 
Natalucci, cit., pp. 96-98; Isidoro Del Lungo, Dante ne’ tempi di Dante, ritratti e studi, 
Zanichelli, Bologna 1888, pp. 423-434. Sulla partecipazione di Jacopo del Cassero alla 
guerra dei fiorentini contro Arezzo, vd. Giovanni Villani, Cronica VII 120. Dopo la 
morte (1298) il suo corpo venne riportato a Fano e sepolto nella chiesa di San 
Domenico: un’cpigrafe ivi apposta, con versi “de’ più ferocemente leonini che abbiano 
mai sfidata la tolleranza delle muse” (così il Del Lungo, cit., p. 430), ricorda il fatto. 
Vd. in proposito Celestino Masetti, Sulla epigrafe sepolcrale di Martino e Jacopo del 
Cassero, Tip. Monaldi, Roma 1865; Antonio Boschini, A/cuni documenti intorno a 
Jacopo del Cassero cittadino del secolo XIII°, stab. A. Nobili, Pesaro 1898. Non è 
escluso che l’epigrafe abbia ispirato i versi danteschi di Pg. V 79-84 (in questo senso il 


Natalucci, op. cit., p. 97). 
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Jacopo, in /f. XII 112). Ma Jacopo non ha parole d’odio contro il 
suo assassino, perché, essendo nel Purgatorio, lo ha già perdona- 
to. Conosceva dunque Dante la famiglia del Cassero? E” assai 
probabile che il poeta della Commedia abbia conosciuto, almeno 
per fama se non personalmente, Jacopo del Cassero. Questi, infat- 
ti, comandò nel 1288 le milizie fanesi accorse in aiuto dei fioren- 
tini contro Arezzo e partecipò, ma non è sicuro, alla battaglia di 
Campaldino 1°11 giugno 1289. Com’è noto a Campaldino Dante 
combatté tra i “feditori” guidati da Vieri de” Cerchi, e forse non è 
un caso che il poeta faccia seguire all’incontro con Jacopo del 
Cassero quello con Buonconte da Montefeltro, morto proprio a 
Campaldino. Una sorta di affinità spirituale sembra poi essere tra 
Dante e i del Cassero, perché entrambi potevano vantarsi di anno- 
verare tra i propri ascendenti almento un miles Christi, un crocia- 
to: Dante ricorda Cacciaguida, andato al seguito di Corrado III di 
Svevia in Terra Santa nel 1147, e morto nel 1148 alla presa di 
Damasco ( posto nel Paradiso, nel cielo di Marte, tra i difensori 
della fede, vd. Pd. XVI 139-148), i del Cassero avevano tra i loro 
antenati Ugone, andato con i suoi tre figli Jacopo, Ugolino e 
Baldovino in Terra Santa nel 1104. Anche la famiglia da 
Carignano aveva un crociato: Roberto, partito nel 1217. Stante la 
mancanza di documenti e testimonianze, non possiamo però dare 
per ipotesi un incontro, in qualunque modo sia avvenuto, tra gli 
avi di Dante e quelli dei del Cassero (o dei da Carignano). 

Un'ultima osservazione vorremmo fare a proposito del vento di 
Focara, citato in /f{ XXVIII 89. Focara, luogo sito tra Pesaro e 
Gabicce, era un antico porto risalente all’epoca romana, l’unica 
rada sicura del litorale pesarese, conteso a lungo tra Pesaro e 
Ravenna e definitivamente passato a Pesaro nel 1275. Oggi il sito 
corrisponde al promontorio tra Pesaro e Gabicce ed è rimasto sol- 


tanto il paese di Fiorenzuola di Focara a ricordarlo nel nome. 
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Come ha chiarito il Bonini,” il vento di Focara deve intendersi 
non come spirante dal monte, perché porterebbe bonaccia, ma dal 
mare, e corrisponderebbe al vento di Borea (direzione nord nord- 
est), che flagellava la costa e, spegnendo i fari di segnalazione, 
sospingeva le navi sugli scogli. 

A ricordo di Guido del Cassero e Angiolello da Carignano esiste 
una lapide in via Montevecchio, a Fano, con incisi i vv. 76-90 del 
canto XXVIII (E fa’ saper ai due miglior da Fano (...) non sarà 
lor mestier voto né preco). I medesimi versi ricorrono anche sul 
portale del borgo medievale a Fiorenzuola, in piazza Alighieri, in 
un’epigrafe ivi posta nel sesto centenario della nascita di Dante. 
Altri ricordi sono, poi, tra i moderni. Nella sua Lettera intorno ai 


? Italo Bonino Bonini, // porto di Focara e una nuova interpretazione di un passo dan- 
tesco, in “Atti e memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Marche” serie IV 
vol. III, 1926, pp. 11-22; vd. anche Francesco Vatielli, Focara, nota dantesca, Federici, 
Pesaro 1897. Numerosi commentatori, tra cui il Giacalone (Signorelli, Roma 1984"), 
Bosco-Reggio (Le Monnier, Firenze 1979), Villaroel (Mondadori, Milano 1985), Di 
Salvo (Zanichelli, Bologna 1993) e, da ultimo, Fallani-Zennaro (Newton Compton, 
Roma 1994), ritengono erroneamente trattarsi di un vento che spiri dal monte. E” fuori 
strada il Momigliano (Sansoni, Firenze 1945-1946) allorchè identifica il vento di Focara 
con quello che spira da Focara verso Fano: i marinai, tra l’altro, avrebbero avuto il vento 
da poppa, e non si vede quale pericolo avrebbero potuto correre. Ma già chiosava bene 
l’Anonimo fiorentino: si trae vento di quello luogo che gli tira verso la montagna, (ov) 
ha scogli pericolosi (da La Divina Commedia nella figurazione artistica e nel secolare 
commento, cit., p. 675). Il Bonini ha accertato che il vento soffia con punte di oltre 118 
chilometri orari (64 nodi nella scala internaz. di Beaufort), si manifesta all'improvviso e 
i suoi effetti un tempo erano ancor più devastanti a causa dell’originaria conformazione 
del sito, un’angusta foce le cui estremità rocciose si spingevano per buon tratto in mare. 
Donde nacque il proverbio citato da Benvenuto da Imola, Deus custodiat te a vento 
Focariensi. Il Bassermann (Alfred Bassermann, Orme di Dante in Italia, trad. di Egidio 
Gorra, Zanichelli, Bologna 1902, p. 240) ricorda di aver visitato presso Fiorenzuola la 
chiesetta di Sant’ Andrea, ricca di ex voto di marinai scampati ai gorghi e alle tempeste 


suscitate dal vento di Focara. 
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versi dell'Inferno di Dante, cit. (1826) V’erudito Filippo Luigi 
Polidori finge, creando un suggestivo esempio di oratio ficta, la- 
pologia che Malatestino avrebbe pronunciato avanti al popolo di 


Bozzetto di Giovanni Pierpaoli eseguito nel 1862 per un dipinto mai realizzato raffiguran- 
te “L’eccidio di Guido del Cassero e Angiolello da Carignano ” (Fano, Pinacoteca Civica) 


Fano per giustificare il delitto: egli accuserebbe Guido e 
Angiolello di aver complottato contro di lui assieme a Federico da 
Montefeltro per fargli perdere Pesaro.” Angiolello da Carignano è 
il titolo di un melodramma di Antonio Bellotti musicato del fane- 
se Alessandro Nini (1805-1880), ove il protagonista è rivale d’a- 
more di Malatestino. Questi è poi effigiato con le tinte fosche 
della lussuria e della crudeltà nel dramma Francesca da Rimini di 
Gabriele d’ Annunzio (1901), primo di una incompiuta trilogia sui 


2! Filippo Luigi Polidori, op. cit., pp. 63-64. 
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Malatesta. Ma la memoria a nostro giudizio più emblematica, 
dopo i versi danteschi, di questo tragico episodio rimane il boz- 
zetto di Giovanni Pierpaoli (1833-191 1), conservato alla 
Pinacoteca Civica di Fano: L’eccidio di Guido del Cassero e 
Angiolello da Carignano (1862). Lo sguardo allucinato di Guido 
del Cassero, che fissa il carnefice negli ultimi istanti di vita, men- 
tre sulla barca sta per essere sopraffatto, lancia una muta, terribile 
accusa all’abominevole disumanità della tirannide, che ancor oggi 
risuona immutata. 
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NOTE E DOCUMENTI STORICI SUL CARNEVALE 


Alberto Berardi 


Più volte nel corso di questi ultimi anni a proposito della tradizio- 
ne carnevalesca fanese si è fatto riferimento ad un documento del 
1347. Il più antico tra i numerosi depositati presso l’ Archivio di 
Stato - Sezione di Fano nel fondo Archivio Storico Comunale. 
Pochissime persone hanno però avuto modo di leggere compiuta- 
mente il testo che consente di collocare il Carnevale di Fano tra i 
più antichi d’Italia, ovviamente tra quelli che ancora si festeggia- 
no, e può giustificare l'affermazione: “Carnevale di Fano - 600 
anni di storia”. 

Nella Depositaria, vol. 4, è infatti scritto: “/347 questo è el livero 
in lo quale è scritto onne spesa fatta per lo comuno di Fano per lo 
presente anno chomengando in chalende otumbris presente per 
mano de me Polo figliole de Cicole de Messer Piero del Gatto”. 
Alla partita “£/ giucho de charnevale” si legge poi “Dj III de 
margo dey pagay a Der Ciccho da Gatfa mercatante per VII bra- 
cia de panno scarlatino e uno bracio de panno reale per lo palio 
de carnevale a ragione da cinquanta soldi el bracio del panno 
scarlatino e trentatre el reale... libre XVIII soldi III Item dey 
pagay a Menino trombadure per una spada ed uno gallo e aste 
per conciature della spada e altre cose necesarie per lo dicto gio- 
cho cinque libre otto soldi... libre V soldi VIII. Item dey pagay a 
Lenzole mergaro per XVII para de speroni e II docine de guanti 
dati a glofitiale del comuno quindici libre X solid... libre XV soldi 
X. Item dev a Miglorino marnaro per acuncatura de corde e altre 


cose ala marina tre libre... libre HI. Somma libre LI. 


106 


Siamo ai tempi di Galeotto Malatesti, signore di Fano, Vicario di 
Santa Romana Chiesa ed il Carnevale si celebrava, come ovunque 
del resto, con la corsa di un Palio. 

La nota della spesa fatta dall’economo di allora, Polo figliolo de 
Cicole de Messer Piero del Gatto, è un documento prezioso anche 
dal punto di vista linguistico perchè in poche righe offre due ver- 
sioni del termine carnevale: “charnevale, “carnevale” che, som- 
mate a quelle presenti nel documento del 1359 sempre 
Depositaria, vol. 17 e c. 59 [ “Spensae ludi carnisprivi”. “Mille 
CCCLVINI di VI margo Cambino depositario del comune di Fano 
da et paga per la spesa facta nel giuco del carnasciale per quella 
ragioni che se contengono nella bolletta delle dicte spese... libre 
78 bol. 4 denari 10”.] e cioé “carnisprivi” e “carnasciale”, ci 
offrono uno spaccato del dibattito non ancora concluso sull’eti- 
mologia del termine. 

Un termine che è comunque riconducibile alla carne (Carna-val 
per gli Accademici dell Crusca), perchè anticamente si mangiava 
molta carne, Carne-vale per altri e cioè “carne arrivederci”, 
Carnasciale come nel documento fanese del 1359 e cioè “carne a 
scialare”, mitigata da quei “Ludi carnisprivi” irrimediabilmente 
malinconici e già preannuciatori della Quaresima (Gervaso di 
Tilbury scriveva infatti “Mmitium Quadragesimal quod vulgo 
Carniprivium nominat”), perchè al martedì grasso succede ineso- 
rabile il mercoledì delle ceneri. Teri come oggi, nel mondo come a 
Fano, il Carnevale è: “Intervallum Mundi”. 

Seguono innumerevoli i documenti che testimoniano come senza 
alcuna pausa si celebrasse a Fano il Carnevale, tra questi lo 
Statuto manoscritto del 1450 emanato dai Malatesti, allora vicari 
di Santa Romana Chiesa, alla voce: “De braviis currendis in 


Civitate Fani” dove, tradotto in italiano, si legge: “Stabiliamo e 
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fermamente ordiniamo che ogni anno nella domenica “carnispri- 
vi” si corra un palio con i seguenti premi: per la corsa dei cavalli 
il primo riceverà in premio un Palio di scarlatto o porpora e 
all’ultimo che arriverà un gallo. 

Si correrà inoltre un palio per le cavalle ed al primo che arriverà 
si darà un panno di lana verde ed a quello che arriverà con l’ulti- 
ma cavalla una gallina; inoltre per la corsa degli asini: al primo 
la baffa di un porco salato e all'ultimo una caciotta sistemata in 
una stuoia. Inoltre per la corsa dei corridori a piedi: il primo vin- 
cerà una spada di ferro e l’ultimo una spada di piombo o di 
legno”. 

Non è poca cosa avere statuito nel documento più importante del 
Comune la celebrazione delle Feste carnevalesche ed aver previ- 
sto minuziosamente 1 premi per i vincitori. Questo nonostante che 
nel periodo di Carnevale le cose non adassero sempre lisce, come 
testimonia questa supplica inviata a Pandolfo, Signore di Fano, 
nel 1425 da un beccaro forestiero da tempo inurbato, colpevole di 


, 


aver colpito “cum ventraccie” e “al tempo del carnovale” un 
piazzaro di Ancona. Sentiamolo dalla sua viva voce: “Magnifico 
ed excelso Signor mio. So venuto in questa vostra cità de Fano 
per vivere e morire socto la vostra Signoria et exercitandome in 
l’arte de la beccaria facendo alcuno servitio agli beccari al 
tempo del carnovale como è stato sempre uxanza in questa terra, 
gli beccari convengono fare la festa el di del carnovale per lo 
curre dell'agnello et io fui astretto a far la festa cum gli dicti bec- 
cari da l’officio del Podestà, et facendose la festa como è d’usan- 
za me venne a la mano uno Ferantino piazzaro d’Ancona el quale 
curriva el dicto agnello, dandogli cum ventraccie, ello cadde in 
terra e per questa cagione se ne lamentò in la corte del Podestà et 


perchè io non possexte far mia scusa per la mia povertà non avria 
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possuto dare sigurtà, et so stato condamnato in 50 de danari. 
Magnifico Signor mio per la dicta cagione faendose tal giocho 
non se trova che mai se ne fosse alcuna condemnagione ne execu- 
tione contra alcuna persona, perchè non tanto in quello giocho se 
dia, per cotase gli piazzari li quali cureno a l'agnello ma etiandio 
contro gli altri citadini et scontrato simile ne se ne mai proceduto 
ne facto inventione perchè le cose che se fanno pergiocho et sol- 
lazzo non se ne de punir. Et pertanto io recurgo ala vostra 
Magnifica Signoria pregando che ve piaccia de farme gratia che 
processo et comdamagione se casse non ostante l'ordine de quat- 
tro soldi per libra. Recordandove che el dicto Ferantino non me 
vole far la pace, è tanta la sua iniquità non avendo respecto che 
questo ch'io feci non el feci dolosamente, altramente se non c'è la 
vostra grazia a me convene andar fora del vostro terreno perchè 
non ho altro che la persona. Dio ve conservi in bono stato. 1425 
die ultimi maii”. 

Il Signore, magnanimo, risponde che se le cose stanno come nar- 
rato nella supplica, il supplicante che si firma: “el vostro servido- 
re Giuliano de Domenico da Fano” sia liberato dalla condanna. 
Per festeggiare il carnevale non c’erano però solo corse e Palii; lo 
testimonia quest’altra supplica del 1453, verificabile nel libro dei 
Malefici vol. 49 CC9 - 10V, che un nutrito gruppo di fanesi inol- 
tra a Sigismondo Pandolfo per giustificarsi di un danno procurato 
a certo Aron ebreo. 

Così comincia la spplica: “Magnifice et Posente Signor nostro. 
Volendo nui fare la renovatio del carnovale Proximo Passato no 
facimo mascara et andando nui per la terra balzando una masca- 
ra a guisa di un omo Pino de paglia uno Aron ebreo perseggui- 
tando a noi tucto quel giorno el quale era de Poca conditione da - 


endoce mille rechadie et venoce in casa de Pero de Perino li fo 
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tolta una coltre per mano de Pero predicto la quale era del suo 
lecto e balzando el caronvale el dicto Aronne era introno alla col- 
tre anche lui ad balzare in la dicta casa. Pero de Peruzzo prese el 
dicto Aronne et buctolo illa coltre tucta via nui balzano el dicto 
carovale e alzando nui una volta sola el dicto Aronne cadendo 
supra la coltre la dicta coltre se squartò et per la dicta squartatu- 
ra el dicto Aron cadde in terra della spalla et la dicta spalla se 
roppe de che illo e guarito ed avemo bona Pace da lui considera- 
to che lui sa non fo fatto per falli male. Pertanto Magnifico Signor 
nostro considerato che la colpa non fo nostra ma fu de Pero che lu 
buttò su et così como l’andò su una fiata così onne homo lassò la 
coltre suplicamo la vostra magifica Signoria se vogliadignare per 
vostro gratioso rescripto comandare al vostro Podestà del Fano el 
quale ci ha formato el processo ad esso ad denuptia delli arbitri 
che voglia comandare al dicto Podestà che non debia procedere 
pio ultra per dicta cagione anze debia nnullare et cassare omne 
Processo e Inquisitione o denumptia che lui cie avesse formato 
adosso et per la sua corte non obstante ordene o alcuna altra 
cosa che ce fosse in contrario et questo demandamo de gratia 
speciale alla Vostra Magnificentia e la quale Dio conserve in feli- 
ce stato quanto Vui desiderate. Arimini die ultima martii Li vostre 


, 


fidelixime et bon servidori dela cipta de Fano”. Seguono i nomi: 
Paulo di Andrea de Gozo, Francisco della Battista, Paulo de Ser 
Antonio, Tomasso e Nicolo de Burgugelli, Iohan Francisco de 
Conte Melducio, Iacomo d'Angelo, Vangelista d'Andrea, el 
Fiorentino calzolaro, Sciopione, Dominico de Ragnarolo, Chiaro 
de Andrea, Andriolo barbero, Iuacomo de Mastro, Iacomo racham- 
dore, el troniceta de Galvano. 

Come era prevedibile il processo non andò avanti. 


In altra sede affronteremo il rapporto Malatesti-Carnevale; in que- 
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sta ci limitiamo a ricordare che nel 1508, nella stesura a stampa 
dello Statuto di Fano realizzata da Girolamo Soncino, alla rubrica 
quinta (“Libri de extraordinariis”) si legge che il Carnevale è 
Festa civica nella nostra città. Purtroppo del Carnevale non c’è 
invece traccia nello Statuto comunale del 1992. 

Ma questo è un altro discorso. 


Un ringraziamento sincero va a Giuseppina Boiani Tombari senza il cui aiuto prezioso 
queste pagine non sarebbero mai state scritte ed alla quale si devono anche le traduzioni 
e trascrizioni presenti nel testo. 


Ill 


PALAZZO MONTEVECCHIO ED EDILIZIA FANESE NEL 
SETTECENTO 

(Nuovi dati d’ Archivio) 

Giuseppina Boiani Tombari 


Il ritrovamento di nuove testimonianze documentarie relative ai 
lavori di scalpellino per l’ornato delle facciata principale del 
palazzo Montevecchio ad opera di tal Biagio Biaschelli ha dato 
l’avvio a questa ricerca' che va ad integrare, limitatamente all’am- 
bito fanese, quanto è già stato autorevolmente trattato da Franco 


Battistelli sulla architettura ed urbanistica settecentesche dell’in- 
tera provincia di Pesaro e Urbino.” 


' Non ho avuto l’opportunità di verificare una fonte essenziale per i lavori edilizi del 
palazzo. Infatti, ai nn. 168 e 172 di un inventario compilato da P. Menaldi dell’archivio 
Montevecchio Martinozzi Benedetti, si trovano le “Spese per la costruzione del palazzo 
Montevecchio e pei soffitti”: cfr. G. Mazzatinti, Gli Archivi della storia d’Italia, Rocca 
S. Casciano 1897-98, vol. I, p. 243. L'archivio dei Montevecchio ebbe nel corso degli 
anni diverse vicissitudini: 1’8 agosto 1941, per ordine del Prefetto di Pesaro venne tra- 
sferito in deposito dall’ispettore di protezione antiaerea T. col. Belli, da quello che fu il 
loro Palazzo alla Biblioteca Federiciana. Un verbale di consistenza dell’archivio, allega- 
to al carteggio relativo al trasferimento, ce ne indica il completo abbandono: era posto 
in due vani delle soffitte e sistemato in scatole, buste legate con spago ma anche “sparso 
in disordine a terra”. Il 20 maggio 1941 l’archivio era stato visitato dal Soprintendente 
archivistico per il Lazio, Umbria e le Marche, insieme a quelli dei Forestieri - 
Rinalducci e Gabrielli. L'ispettore lo dichiarava “di primaria importanza... formato di 
non meno di 300 buste, servite da ottimo schedario di qualche migliaio di schede, redat- 
te negli ultimi decenni, dall’ultimo duca Astorre [defunto nel 1928]... e che l’unica 
garanzia che ancora sussiste dell’integrità di quell’archivio è la comune ignoranza del 
suo valore...” Sezione Archivio di Stato di Fano (d’ora in poi SASF), Carteggio comu- 
nale, d’ora in poi Cart. com.) 1941, cgt. I, classe 2, fasc. 3 “Archivio privato 
Montevecchio”. L'archivio, in seguito, venne trasferito a Castel Viscardo. 

° Fi Battistelli, Architettura e urbanistica settecentesche prima e dopo il Vanvitelli in Arte 
e cultura nella provincia di Pesaro e Urbino. Dalle origini ad oggi, Venezia 1986, pp. 
425-440. 
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Anche il Settecento fanese, come quello marchigiano in generale, 
è caratterizzato da una febbrile attività edificatoria, favorita da un 
miglioramento generale delle condizioni economiche cittadine 
che trovano conferma in una testimonianza del 1763 sottoscritta 
da due nobili fanesi, uno dei quali, Giulio di Montevecchio, intor- 
no a quegli anni costruiva il più bel palazzo della nostra città.’ 

Sigismondo Uffreducci e Giulio di Montevecchio “persone di età 
avanzata” depongono che “... Nella città di Fano da 10, 20, 30, 
anni si vede ocularmente moltissimo accresciuta e tuttavia cresce 
la popolazione, il lusso e per conseguenza il commercio, con un 
numero di botteghe ed ogni genere in oggi assai maggiore di quel- 
lo era nei tempi addietro e si ricordano benissimo che una volta, 
tanto per il vestire, quanto per ogni altro bisogno della vita 
umana, per le cose provenienti di fuori, bisognava ricorrere ogni 
volta alla città di Pesaro; che 20 o 30 anni sono, questi nostri con- 
tadini et artisti, che comunemente vestivano di robbe grossolane 
lavorate nelle proprie case e dalle loro proprie femmine, adesso 
buona parte di essi e specialmente gli artisti, vestono di panni fini 
di Padova e di droghezzi d’Inghilterra e di tele fini forestiere e le 
contadine, che prima portavano fazzoletti et altri loro abbiglia- 
menti o senza merletti o con qualche merletto di Chiozza ed al 
collo e polzi puramente coralli o al più granate, in oggi quasi tutte 
vestono Cambraje et altre tele fine guarnite di fini merletti e 
poche sono quelle che non abbiano almeno al collo più fili di 


* I palazzi Montevecchio e Martinozzi vennero notificati nel 1915 in base alla legge 
20.6.1909 n. 364, art. 13; cfr. lettera del soprintendente di Ancona del 29 agosto di quel- 
l’anno al Sindaco di Fano “...Il palazzo Montevecchio e Martinozzi vengono iscritti nel- 
l’elenco ministeriale degli edifici monumentali”. Il palazzo in quell’epoca era di pro- 
prietà della contessa Maria Giovanelli Flaiani nata Montevecchio per oltre 2/3 ed il resto 
apparteneva al cugino Astorre di Montevecchio Benedetti: SASE, Cart. com., 1915, cgt. 
IX, cl. 8, fasc. 11. 
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perle 

Se nel popolo questo miglioramento era stato caratterizzato da 
una più raffinata ricerca nel vestire, nei numerosi ordini religiosi 
cittadini e nel patriziato aveva portato al rinnovamento e alla rico- 
struzione, secondo il gusto dell’epoca, dei monasteri e dei palazzi 
nobiliari. 

Il Settecento fanese era iniziato con la ristrutturazione della tre- 
centesca chiesa di S. Domenico su disegno del fanese Francesco 
Gasparoli (che già nel 1680 aveva dato quello del Collegio Nolfi) 
ad opera dei capomastri muratori Giuseppe Ceccolini da Pesaro, 
Francesco Parri da Serrungarina, Girolamo e Prospero Selvelli e 
Domenico Vici e con le opere di scalpello del maestro Giovanni 
Ventura da S. Ippolito, su modello ligneo del maestro Arcangelo 
Fontana. 

E fu l’avvio perchè quasi contemporaneamente la febbre del 
nuovo provocò, nel 1708, il rifacimento interno della cinquecente- 
sca chiesa di S. Maria Nova ad opera di un autore rimasto anonino 
fino ad ora: il suo nome, indirettamente, ci viene ora rivelato dalla 
testimonianza archivistica sui lavori eseguiti, nel 1711, nel palaz- 
zo del Governatore. Nella seduta consigliare del 12 gennaio di 
quell’anno, viene presa in esame una richiesta del Governatore, il 
cui appartamento minaccia rovina. Il primo intervento fu di 
appuntellare il muro dalla parte della casa Bambini - Borgogelli. 
Mario Mariotti, “superstite” comunale, dichiara di non avere la 
capacità per tale lavoro e chiede che venga nominato un assistente 
che verifichi ed assista i lavori “omni studio et diligentia”. I con- 
siglieri invece, si mostrano perplessi per la spesa prevista di 400 
scudi, per la quale ritengono che debba intervenire il confinante 


4 Ivi, Archivio Marcolini, b. 1/16. 


* G. Boiani Tombari, Per /a storia della chiesa di S. Domenico in Fano in Supplemento 
al Notiziario Fano 1980, pp. 47-63. 
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Bambini dal momento che i lavori sono richiesti a causa della 
demolizione, da lui fatta, dei muri che erano “di ricontro”.° 
Vengono nominati degli esperti le cui perizie sono discordanti: la 
perizia dell’architetto Giuseppe Gianini di Urbino, richiesta dalla 
comunità, attribuisce al cap. Giovanni Bambini sia la colpa per 
aver demolito le case che servivano “di riscontro” al muro latera- 
le sul quale è posta la facciata, sia quella per lo scavo del cortile, 
lavori questi che avevano lasciato scoperte le fondamenta, provo- 
cando quindi l’instabilità della muratura. Il Bambini si difende di 
contro attribuendo i danni accertati nell’appartamento del 
Governatore ai lavori di ampliamento della costruzione sopra il 
muro laterale, eseguiti proprio dalla sua parte, aggravati poi e spe- 
cialmente dai tramezzi ad una testa, eseguiti per dividere quell’ap- 
partamento.’ 

Nella seduta consigliare del 15 luglio 1711, dopo la nomina di tre 
deputati, per il lavoro più urgente del Palazzo si decide “primiera- 
mente di fare un cornigione, o ventaglia alla muraglia, o tetto 
dalla parte di S. Daniello et alzare i muri tutti ad un pari, fare il 
volto alla stanza dell’udienza, aprire due finestre alla stanza del 
Camino et ingrandire le finestre della stanza dell’udienza”. Si 


opta inoltre, per ornare la stanza, di comprare il damasco, dodici 


6 SASE Archivio Storico Comunale (d’ora in poi ASC), Consigli, reg. 193, ce. 9v. - lv. 
? Ivi, cc. 16r. - 17v. Il 10 marzo di quest'anno è registrato il pagamento all’architetto 
Gianini per la sua perizia del voltone ed altro: Ivi, Depositaria, reg. 324, c. 64 e 
Miscellanea Depositaria, b. 20/m, 1711-1712, n. 305. Mario Mariotti, assistente alla 
fabbrica, invia una nuova richiesta di esenzione dall’incarico, dichiarandosi un affine 
dei Bambini. La sua richiesta viene approvata: nelle bollette risulta sovraintendente ai 
lavori Antonio Arnolfi. Sulla urgente necessità di riparare il manufatto era stato infor- 
mato il cardinale Imperiali che, in risposta ai solleciti della comunità, invia due lettere 
datate rispettivamente 10 e 28 febbraio. Questi, preso atto della richieste, invita il 
Governatore a controllare che il denaro stanziato per l’opera sia speso “legittimamente”: 


Ivi, Registri, reg. 15, c. 278v. 
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sedie di velluto cremisi, uno specchio da porsi tra le due finestre e 
il legno necessario sia per i telai delle finestre che “per la venta- 
glia e per il volto da farsi alla medesima stanza. Il medesimo 
volto si stima bene di farlo fare a maestro Domenico Vici dalla 
Rocca, che ha modernato la Chiesa di Santa Maria Nuova, essen- 
do uomo che intende la sua arte e farà qualche cosa di buon gusto 
e civile”. Ciò fatto si prenderà in considerazione tutto ciò che sarà 
necessario al palazzo “per ridurlo nelle forme più adeguate e 
nobili in onore di questa nostra città”.* I lavori vengono eseguiti in 
quell’anno e le registrazioni contabili della comunità ci offrono i 
nomi delle maestranze. La costruzione del voltone viene affidata 
a cottimo al maestro muratore Francesco Maria Betti che esegue 
anche i lavori per la rimessa del palazzo annessa al voltone stesso. 
Intervennero anche maestro Giacomo Turchetti che eseguì lavori 
di falegnameria, maestro Giovanni Ventura scalpellino che eseguì 
“3 piane da finestra di marmo e una soglia della porta della ren- 
ghiera” e quattro piane di pietra per la finestra della stanza dell’u- 
dienza che fu ornata dai pittori Giacomo da Pesaro, che eseguì “a 
fresco” il “quadro sopra il volto della stanza”, e Carlo Antonio 
Ceccarini, il padre del più famoso pittore Sebastiano, che eseguì il 
fregio ed altri lavori della stanza. Con l’occasione, si provvide a 
riparare la cappella del palazzo ed i lavori di muratura furono affi- 
dati ai maestri Prospero Selvelli e Giovanni Mattioli, mentre i 
maestri Girolamo Grilanda intagliatore e Bernardo Bianconi indo- 
ratore eseguirono i lavori della loro arte indorando “a oro vecchio 


e bolo le foglie e bastoni” delle cornici dei quadri della cappella 


* Ivi, Consigli, reg. 193, ce. 5$8v. - 59r. Le dodici sedie di velluto cremisi e i due specchi 
vengono acquistati dal veneto Giuseppe Ronchi e giungono a Fano via mare, con una 
spesa di 122 scudi e 64 bolognini: Ivi, Miscellanea Depositaria, b. 20/m, bolletta n. 370 
del 1711. 
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stessa.” In quello stesso anno al maestro Domenico Vici della 
Rocca Contrada, invece, furono affidati, a cottimo i lavori di ripa- 
razione del tetto ed altro del palazzo priorale.'° 

Dunque la fonte degli atti consigliari del 1711, relativa ai lavori 
del palazzo del Governatore, ci attesta che il m° Domenico Vici, 
la cui presenza a Fano è ulteriormente attestata per il 1737-1738 
per la costruzione del ponte delle Cannelle sulla strada Flaminia," 
è l’autore del rinnovamento interno della chiesa di S. Maria 
Nuova. 

I verbali delle riunioni speciali e generali del Consiglio comunale 
ci attestano delle varie fasi dei lavori. Il 20 ottobre il Confaloniere 
riferisce al consiglio che per la nuova fabbrica della chiesa di S. 
Maria Nova, da farsi dai frati del convento, è necessario devastare 
l’altare del Pubblico che custodisce pitture di grande pregio e si è 
del parere di provvedere alla loro conservazione. Interviene nel 
dibattito il referendario comunale e conferma che l’altare della 
Beata Vergine Maria “de brevi devastaturum esse” in occasione 


° Tutti i pagamenti relativi a questi lavori sono registrati alle partite “Sopravanzi con 
licenza 28 febbraio 1711, Voltone” e “Esito di detto denaro”: Ivi, Depositaria, reg. 324, 
pp. 64-66 e 71-73. Per i lavori descritti in dettaglio cfr. Ivi, Miscellanea Depositaria, b. 
20/m, bollette 1711-1712, nn. 325, 330, 331, 356, 364, 365. Francesco Maria Betti ese- 
“gue anche la “vasca o fonte”per abbeverare i cavalli del Governatore: Depositaria, reg. 
324, p. 57. 

"Ivi, Depositaria, reg. 324, p. 71. 

!! Ivi, Strade, fonti, ponti, b.l, 1549-1808: “Conti e spesa per la costruzione del novo 
ponte nella strada Flaminia detto delle Canelle..?”, pp. 1-3; il ponte, iniziato con l’assi- 
stenza del maestro Domenico Vici dalla Rocca Contrada nel 1737 “per la contrarietà de” 
tempi andiede in sinistro”. La costruzione, rimandata al maggio dell’anno SUCCESSIVO, 
venne nuovamente interrotta il 22 dello stesso mese “stante la contrarietà de’ tempi et 
innondazioni venute” che distrussero tutto il lavoro. Il ponte fu portato a termine dal 
maestro muratore Giovan Battista Pagani. A conclusione dei lavori in un nicchietto 


sopra il ponte fu posta una immagine “cotta”. 


HI 


dei lavori della nuova fabbrica ed anch’egli si preoccupa delle pit- 
ture dell’altare che sono di mano di eccellente pittore “puta effi- 
gies Pietatis et tota basis altaris” formato da 6 quadri piccoli. 
Suggerisce che il magistrato sia presente durante la distruzione 
dell’altare ‘“noviter construendo”. Si riunisce immediatamente il 
Consiglio generale: si dà lettura delle richieste dei Frati di Santa 
Maria per un aiuto per le spese della fabbrica “iam incepta”. Si 
ricorre alla solita fonte delle rendite del Ponte Metauro il cui 
Pontiniere accorda in elemosina ai frati 16 salme di frumento, 
motivando che l’opera sarà a maggior gloria di Dio ma anche “in 
decus” della città.'' L'operazione di rimozione della pala dell’alta- 
re della comunità è già avvenuto e come risulta dal seguente atto: 
“Essendosi rimosso dalla chiesa de Reverendi Padri di Santa 
Maria Nova che devesi ridurre a moda moderna l’altare 
dell’Illustrissima Comunità di Fano consistente in un quadro col- 
l’effige della Vergine Santissima con Bambino in braccio e sei 
Santi diversi, altro quadro in forma mezza rotonda con l’effigie 
della Pietà mano per quanto si stima dell’eccelente pittore 
Raffaele d’Urbino in tavola e la base del detto altare consistente 
in un pezzo, ma con cinque quadretti di diverse figurine di mano 
del Perugini altro famoso Pittore; e desiderando li molto 
Reverendo Padre Guardiano e padri del detto convento far costare 
all’Illustrissimo Pubblico la stima che hanno verso l’ill.mo 
Pubblico a cui preventivamente hanno dato notizia della remozio- 
ne del detto quadro siasi l’illmo Magistrato per ordine dell’ill.mo 
Consiglio preso l’assunto di commettere alla cura delli nobili Sig. 
Antonio de Cuppis e Gaetano Nigusanti il farlo riporre in luogo 


! Ivi, Consigli, reg. 189, cc. 216v.-217r. e reg. 190, cc. 20r., 21v. - 22r. Per le concessio- 
ni di grano dato in elemosina cfr.: Ivi, Ponte, reg. 346, c. 3v.; reg. 348, ce. 3v. e 27r.; reg. 
350, c.3v e reg. 252, c. 4r. 
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sicuro e conservarlo con tutta accuratezza per poi riporlo nel 
nuovo altare da farsi. Quindi è che il sudetto padre Guardiano con 
la presenza delli sottoscritti religiosi prende in consegna il sudetto 
quadro, Pietà e base dell’altare consistente in cinque quadretti 
come sopra descritti, tutti però affissi in detta base e piedistallo di 
altare e promette di conservare tutto sotto buona custodia fin 
tanto che compita la fabrica della chiesa sia in stato di novamente 
esporlo nell’altare alla venerazione del Popolo per maggior culto 
divino non altrimenti. E per osservanza delle cose predette detto 
Rev. Padre Guardiano obbligarono i frutti e rendite del conven- 
to...”.! L'atto rende dunque noto che i lavori di rinnovamenteo 
della chiesa erano stati avviati nel 1706, dal momento che il 22 
ottobre di quell’anno si era provveduto a rimuovere l’altare della 
Comunità per “ridurre a moda moderna” la chiesa. 

La famosa pala della Madonna in trono con il Bambino e Santi 
con la lunetta della Pietà e la predella con i cinque scomparti delle 


! Ivi, Registri, reg. 22, fasc. 86. L’opera aveva già subito uno spostamento nel 1631 ed 
anche allora la magistratura era sollecitamente intervenuta per la sua tutela. Nelle 
Istruzioni ai magistrati del bimestre marzo-aprile, si fa invito ad aver “occhio che nel 
trasportare la cona che si trova nel coro dei Zoccolanti di mano del Perugino al novo 
altare che si fa dal publico, non si levino via li quadretti buoni et in luogo di quelli se ne 
pongano altri”: Ivi, Istruzioni ai magistrati, b.1. Santa Maria Nova: Consigli, reg. 202, c. 
42r: 1739 maggio 5: fu letta la supplica dei PP. di Santa Maria N. che chiedeva qualche 
“elemosina per rifare l’altare di S. Giovanni da Capistrano spettante all’ill.ma 
Comunità, nella guisa che si riformano tutti gli altri. Il referendario riferisce che si era 
sentito il padre guardiano e veduto il disegno, quale per mettere in esecuzione per 
uniformare il suddetto altare agli altri che si vanno tutti rimdernando, vi vorranno 24 
doppie. Onde per decoro si della chiesa che di questo ill.mo pubblico padrone del mede- 
simo altare, potrebbe farsi tall’opera di pietà con assegnare ai padri sc. 70. Il confalonie- 
re è inoltre del parere di eleggere due sovrintendenti perchè non solo procurino che il 
medesimo altare venghi fatto a dovere, ma anche per assistere, acciò il quadro insigne 
non patischi quale essendo in più pezzi, venghino tutti ben custoditi e rimessi nell’altare 


compito che sarà”. 
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“Storie della Vergine” fu consegnata ai frati che promisero di con- 
servare il tutto sotto buona custodia sin tanto che, compita la fab- 
brica della chiesa, i dipinti potessero essere nuovamente esposti. 

I lavori si protrassero fino al 1708, come ci conferma una testimo- 
nianza, la sola che ho trovato sin ora, da cui si apprende che “nel- 
l’anno 1708 per breve di Clemente XI fu demolita l’antica chiesa 
di San Salvatore, l’ingresso della qual chiesa era nell’ultimo alta- 
re a parte sinistra detto oggi Altare della Madonna dei sette Dolori 
e questo altare compito fu consegnato al parroco pro tempre 
affinchè potesse avanti quello solo esercitare tutte le sue funzioni 
parrochiali, cioè domina, morti ete. Ed allora fu compita la chiesa 
con i suoi altari detta di Santa Maria Nuova come al presente si 
ritrova”. 

Quanto ci viene dagli atti consigliari, però, può portare anche ad 
altre riflessioni: il Vici è l'ideatore del rinnovamento della chiesa 
di S. Maria Nuova o semplicemente l’esecutore materiale di tale 
progetto? Occorrerebbero certamente ulteriori apporti a fugare il 
dubbio, oltrechè per ritrovare altri elementi utili a conoscere que- 
sto personaggio. Servirebbe, per esempio, ritrovare il legame con 
i più noti architetti Arcangelo ed Andrea Vici, o con i maestri 
della cappella musicale del Duomo di Fano, Francesco e 
Domenico Vici," anche’essi provenienti da Arcevia già Rocca 
Contrada. Per l’ediliza pubblica di quel secolo si richiamarono 
nomi prestigiosi: Ferdinando Bibiena rinnovò la dotazione scenica 


del teatro," Vanvitelli fu interpellato nel 1739 per un parere e un 


“ R, Paolucci: La Cappella Musicale del Duomo di Fano (appunti per una storia), in: 
Note d'Archivio, anno III, n. 2-3, 1926, p. 56-64. 

5 Cfr. A. Mabellini, L'antico Teatro della Fortuna, il suo architetto Giacomo Torelli c 
Ferdinando Galli Bibiena, in “Studia Picena”, vol. VIII, Fano 1931, pp. 161-174; ibi- 
dem in “Fanestria”, Fano 1937, pp. 340-363; F. Battistelli, Torelli e Bibiena?, in 


“Supplemento al notiziario Fano” 1971, pp. 51-67. 
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progetto sulla demolizione e ricostruzione della torre civica; 


Gianfrancesco Buonamici, scartato detto progetto, fu chiamato a 
sovrintendere alla fabbrica della torre stessa.!” Per l’edilizia priva- 
ta sempre al Buonamici si devono i disegni di altre fabbriche loca- 
li messe in cantiere tra il 1740 ed il 1760: alcuni lavori sono noti 
come quelli per la chiesa di Sant’Antonio'* e per quella 


‘© SASE, ASC, Congregazioni, reg. 5: 7 marzo. Il referendario riferisce al Consiglio che 
nel demolire la torre del pubblico campanile, si rendeva scoperta una parte del teatro. 
Suggerisce, quindi, “per isfuggire i danni [che] possano cagionarsi... di polvere e d’ac- 
qua e d’altro, [di] chiuderla sollecitamente con tavole”. Il consiglio stabilisce di far 
venire sollecitamente il Vanvitelli “ingegnere del Lazzaretto di Ancona” per sentire il 
suo parere sulla ricostruzione, oltre a fornirne un disegno. Dalla “Istruzione per l’illu- 
strissimo Magistrato di gennaro e febraro 1740” apprendiamo che direttive per tale 
opera erano state suggerite dal card. Riviera e che la perizia originale realizzata dall’ar- 
ch. Vanvitelli era stata proprio trasmessa al cardinale su suo espresso comando, mentre 
una copia della perizia era in mano del segretario comunale: Ivi, /struzioni ai 
Magistrati, b.8. Per i disegni e per i viaggi da Ravenna a Fano il Buonamici sottoscrive 
una bolletta di pagamento del Depositario comunale datata 5 aprile 1740 per complessi- 
vi scudi 40: Ivi, Miscellanea Depositaria, b. 20/a, bolletta n. 296 e Depositaria, reg. 
353, p.20. Il disegno del progetto per la nuova torre civica fanese del 1739 è conservato 
) 
presso la Biblioteca Federiciana ed è stato pubblicato in Biblioteca Federiciana - Fano, 
a cura di Franco Battistelli, Fiesole 1994, p. 174. 
 SASE ASC, Congregazioni, reg. 5. Nella congregazione del 25 settembre 1740 si sta- 
bilisce che... “per risolvere il modo di dar principio alla fabbrica, giacchè si ha ora 
improntato il denaro e il disegno già modificato, sarebbe bene far venire colla maggior 
possibile celerità il sig. cav. Bonamici architetto che deve sovraintendere a questa fab- 
brica”. Sulle vicende della torre civica primitiva e sui rifacimenti da essa subiti nei secc. 
XIV-XVI, cfr. R. Paolucci, // campanile di piazza, parte prima, in “Studia Picena”, 
vol. XV, Fano 1940, pp. 43-60; G. Tombari Boiani, Documenti inediti su remore vicissi- 
tudini del “campanile di piazza” in “Supplemento al notiziario Fano” 1976, pp. 51-53. 
Per una più dettagliata bibliografia sul Vanvitelli si rimanda alla nota 8 della Guida sto- 
rico artistica di Fano di S. Tomani Amiani, ed. a stampa, 1981, alla p. 205. 
# Ivi, p. 142. SASE, Archivio Ferri, b. 183, “Entrata uscita 1745-1749; uscita del 1747”: 
sono registrati i pagamenti per la fabbrica della chiesa dal 20 maggio al 26 settembre 


1747; risultano pagamenti ai maestri Antonio Pagani e Nicola Terzanelli per la costru- 


121 


dell’ Eremo di Montegiove;" non noti (e che ora gli vengono asse- 
gnati da fonti archivistiche) sono quello, non realizzato, per la 
chiesa del Ponte Metauro? e quello per il monastero di San 


zione della soffitta del cappellone della chiesa ed altri lavori della loro arte. Altre notizie 
sulla fabbrica relative all’anno 1743, sulle offerte dei devoti e sulle misure della fabbri- 
ca si trovano nella b. 179 dello stesso fondo. Tra le suppliche inviate al consiglio cittadi- 
no si conserva quella indirizzata dal priore di S. Antonio Pietro Santoni per ottenere un 
caritatevole sussidio “perchè desidera ancora a maggior decoro della città ornare la 
faciata secondo il bel disegno del sig. Cav. Buonamici” non riuscendo nell’impresa con 
le sue sole forze: ivi, Suppliche, b.7. Depositario della fabbrica e delle elemosine dei 
fedeli era stato nominato il 16 agosto 1748 dal priore Santoni, il nobile fanese Giacomo 
Ferri che, dopo coperta la chiesa, non volendo più continurare nell’incarico, presenta al 
vescovo i libri contabili delle entrate e uscite. Il Ferri risulta creditore di sc. 249:77. 
Sono previste, però, delle entrate: dalla comunità, dal sig. Giovan Battista Alessandrini 
in tanti materiali; da Pietro Tomani, oltre alle elemosine promesse dai benefattori per 
una somma complessiva di sc. 207:99:Ivi, Archivio Ferri b. 160. Per il Ferri che si obbli- 
ga di provvedere gratis tutto il bianco necessario per scialbare e stuccare tutta la chiesa, 
il priore Santoni così sottoscrive: “Io poi in benemerenza del suo buon affetto che ha per 
la mia chiesa mi contento che possi alzare a proprie spese nella suddetta mia chiesa un 
alzare dalla parte dell’orto con far scialbare li muri di questa capella a sue spese e farvi 
parimenti a sue spese anche la finestra in essa capella esistente, la qual finestra però 
non deve servire ad altro che per il puro lume della capella medesima e non mai ad altro 
uso, dando allo stesso di più piena libertà di fare nella detta mia chiesa la sepoltura per 
la di lui famiglia senza alcun interesse ponendolo adesso per allora in pieno possesso di 
detta capella e sepoltura perchè così mi contento”. 

" S. Tomani Amiani, Guida storico artistica cit., p. 200 e E Battistelli, Appunti e consi- 
derazioni su alcuni architetti marchigiani e romagnoli del secolo XVII in “Luigi 
Vanvitelli e il ‘700 Europeo”, Napoli, Istituto di Storia dell’ Architettura, 1797, p. 183. 

® SASE, ASC, Ponte, reg. 409, c.23: tra le spese straordinarie sostenute dal comune nel 
1742 viene registrata quella al cav. Buonamici, ingegnere, per aver fornito “la pianta o 
disegno” della chiesa del Ponte. Di un nuovo disegno della chiesa fu incaricato nel 1753 
il nostro concittadino Sante Vichi che ad un primo invio di “una semplice miniatura”, 
fece seguire quello di un secondo disegno a seguito della comunicazione fattagli di 
poter occupare 6 piedi in più della strada. La comunità lo ricompensa con la somma di 


40 scudi. Tanto si apprende da una lettera dello stesso Vichi inviata da Roma il 19 
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Daniele, un’opera realizzata ma perduta, perché il fabbricato fu 
abbattuto nel 1911 per aprire la piazza del mercato. 

Un atto notarile del 23 gennaio 1743 ci rivela che a quella data le 
monache di San Daniele, ottenuta la licenza dal vescovo di Fano 
“di fare le celle ed altri lavori per servizio delle religiose nel loro 
monastero”, secondo la pianta già formata dal Cav. Buonamici, 


dicembre 1753 in ringraziamento del denaro ricevuto che in aggiunta alla normale ele- 
mosina annuale, gli avrebbe permesso di continuare lo studio di architettura a Roma: 
Ivi, Consigli, reg. 212, c.54 e Ponte, reg. 427, p.23. In un primo tempo per un disegno 
della nuova chiesa del Ponte Metauro era stato interpellato il conte Anton Francesco 
Berardi di Cagli che aveva risposto di non potersi impegnare almeno per tutto l'inverno 
e suggeriva di scrivere al Vichi a Roma: Ivi, Consigli, reg. 212, 142v, 12 dicembre 1753. 
Il Vichi nel 1755 esegue il disegno per la demolizione del lanternino in occasione del 
restauro di Porta Giulia (Ivi, Consigli, reg.214, c.104r.) e nel febbraio 1756 viene pagato 
per l’opera prestata nella livellazione dell’acqua del mulino della Sacca alla nuova chiu- 
sa della Cerbara: ivi, Depositaria, reg.369, c.59r. Per il Buonamici sono documentati 
questi pagamenti: il 10 dicembre 1742 riceve 30 scudi e 75 bol. per il suo onorario “del 
disegno fatto dell’infrantumi del Porto”: ivi, Porto, reg.13, p.246 e reg.14, c.181r; il 17 
giugno 1743 il cav. riceve altri scudi 70 per essersi trasferito per due volte da Ravenna a 
Fano interpellato per i lavori di restauro al porto di Fano “infranto sotto la cascata del- 
l’acqua”: Porto, reg. 14, c193v e Miscellanea Depositaria, b.20bb/bolletta n° 22 (1743- 
1744 / fasc. 2). Il 15 novembre 1744 l'architetto riceve scudi 36 e baiocchi 90 “per suoi 
onorarii, viatici etc. per la perizia e pianta del nuovo scavo dell’Arzilla al Porto; ivi, 
c.206v. Dal pagamento al maestro di casa si apprende che il cav. Bonamici si trattenne a 
Fano per 13 giorni per eseguire la pianta e la perizia del nuovo taglio dell’Arzilla al 
Porto: ivi. Nel 1744 il Buonamici redige un “Prospetto della Loggia Borghese e Ponte 
Astalli” che, conservato presso la Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, è stato pub- 
blicato in Biblioteca Federiciana-Fano, a cura di Franco Battistelli, Fiesole 1994, p. 
176. Nel 1749 vengono pagati 66 scudi e 24 baiocchi a Giacomo Mariani per 14.000 
mattoni per chiudere 7 archi sotto il Ponte Astalli pattuiti dal cav. Buonamici “architetto 
di detti archi”: ivi, Miscellanea Depositaria, b.20, 1748-1749, 11 gennaio 1949 bolletta 
n. 170. Il lavoro viene eseguito dal maestro muratore Alessandro Valentini che riceve 
23 scudi e 58 baiocchi per aver risarcito gli archi che hanno le seguenti dimensioni: alti 
“piedi” 19; larghi “piedi 10”, grossi “teste” 5 per un totale di “51 canne e piedi 61”: ivi, 


bolletta n. 163. Il Buonamici aveva nell’occasione fatto il disegno. Tanto si apprende 
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stipulano il contratto con i maestri muratori Bartolomeo Baldini, 
Pier Domenico Bernabei e Alessandro Tillini, ne stabiliscono la 
spesa e i tempi di realizzazione con vari capitoli. Alla stipula del- 
l’atto è presente il conte Giulio di Montevecchio al quale venne 
affidato l’incarico di sovraintendente alla fabbrica, con pareri 
decisionali sia per la realizzazione pratica, che in merito alle liti 
che sarebbero potute nascere con i muratori.” Un incarico, quello 


dalla bolletta n. 183 del 4 gennaio 1749: il Depositario comunale paga a Giuseppe 
Gaudenzi 3 scudi destinatigli dalla Congregazione del Porto del 23 novembre per aver 
eseguito le copie sia del disegno del cav. Buonamici riguardante il risarcimento del 
Ponte Astalli che quello del Sig. Giacomelli “concernente il durevole stabilimento della 
chiusa del Metauro”. Un disegno inedito, non datato del Buonamici relativo ad un ponte 
da costruirsi sulla Strada Flaminia tra Fossombrone e “l’Osteria del Tenagli” di 
Serrungarina è conservato in Catasti, b. 145 “Piante Topografiche”. Per l’arch. Giovanni 
Giacomelli “architetto camerale” sono registrati altri pagamenti alle bollette n. 176 del 
primo aprile 1748 “per viaggio e cibarie del viaggio da Ferrara a Fano per visitare la 
chiusa” [infranta il 27 novembre 1742 e il 18 gennaio 1743] e n. 175 del 30 marzo 1748. 
2 SASE, Notarile (d’ora in poi Not.), Francesco Andrea Sarti, vol. H, alla data. Il capito- 
lato d’appalto prevedeva la ricostruzione dei muri vecchi a calce e arena di tre teste 
come anche i muri nuovi costruiti dai fondamenti del nuovo braccio davanti a S. 
Domenico, che... “i solai doppi col soprasolaio di mattoni arrotati... dovranno essere 
fatti a spina opure a testa avanti”; che “le volte delle celle di canniccia in piano colla 
loro goletta e cordone all’intorno”; che “tutti i muri vecchi andranno tagliati per aprirvi 
li corridori e a farci li loro archi a 2 teste”; si dovrà poi “gettare da fondo tutto il braccio 
vecchio per unire li due cortili ed anche il muro del cortiletto de polli col tetto... scale e 
muraglie di detto braccio che arriverà da un capo all’altro del cortil grande”, “tramezza- 
re con bordonali li solari del nuovo braccio d’avanti 1’ Avveduti e demolire... sino al pari 
del solaro... demolire la camera della Zagarella gettando abasso il volto, il solaro, la 
scala e... il muro delli luoghi comuni... gettare da fondo la scala santa e li due muri di 
mezzo fino al solaro dalla parte del salotto delle novizzie coll’altro muro ivi annesso e 
gettare il muro in cortello annesso alle camere del Badesato... demolire le volte delle 
cinque stanze e del salotto delle novizie e li quattro solari morti che sono sopra le mede- 
sime stanze dalla parte del salotto grande e Badessato”. All’arbitrio del conte Giulio di 
Montevecchio era lasciata la scelta degli operai c la loro eventuale sostituzione, ma tas- 


sativamente era stabilito nel contratto la esclusione in tale lavoro delle donne “che mai 
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di sovraintendente, non nuovo per il Montevecchio che già lo 
aveva espletato nel 1735, in occasione dell’ampliamento del 
Collegio Nolfi. In tale anno, infatti, i Consuperiori del Collegio, 
ottenuta l’autorizzazione di chiuderlo per due anni, in previsione 
dei lavori avevano affidato l’incarico di preparare un progetto al 
conte Francesco Berardi di Cagli, delegando invece al conte 
Giulio di Montevecchio quello dell’acquisto dei materiali per la 
nuova costruzione e per l’assunzione degli operai. Il 13 giugno 
1735 fu stipulato il contratto per la fabbrica tra i Consuperiori del 
Collegio ed il maestro muratore Pier Domenico Bernabei di 
Cartoceto, dimorante a Fano, in cui vennero fissati i capitoli per la 
realizzazione dell'ampliamento del collegio, di cui erano già stati 
fatti “la pianta e disegno”; dal contratto stesso apprendiamo anche 
che il conte Giulio, oltre ad essere sovraintendente alla fabbrica, 
aveva messo in pianta il disegno stesso.” 


potranno essere introddotte in monastero per aiuto dei muratori”. Il 19 aprile successivo, 
per terminare le celle “di nuovo fatte con altre fabriche che stanno formandosi anche 
rispetto alle porte, finestre et altro”, viene stipulato il contratto con il maestro 
Bartolomeo Mencarelli, falegname per i lavori della sua arte. Nel contratto sono specifi- 
cati i tempi di consegna: “i lavori dei due bracci dovranno essere terminati nella prossi- 
ma estate e per il terzo braccio, che dovrà rifarsi da fondo, nell’estate del 1745”. 

°° Al vescovo Giacomo Beni di Gubbio, vescovo di Fano dal 1733, si deve l’ingrandi- 
mento del Collegio con l’aggiunta di un altro braccio del fabbricato. Dopo essersi con- 
sultato con mons. Paiella, segretario dei Brevi, il vescovo aveva ottenuto il 3 luglio 1734 
l’autorizzazione alla chiusura del collegio per due anni: Cfr. Biblioteca comunale 
Federiciana di Fano, Mss. Federici 215, fasc. Collegio Nolfi e Seminario. Il contratto 
prevedeva la demolizione di tutte le case ivi esistenti, la costruzione dei fondamenti 
prima dell’inverno, l’inizio dei lavori a Pasqua dell’anno successivo e la consegna entro 
il 1736,: SASE, Not. Francesco Andrea Sarti, vol. H, 1727-1743, alla data. Altri due 
contratti per la fabbrica di circa 250.000 mattoni da murare, 4.000 coppe e 6.000 pianel- 
le e con Domenico Nicoletti di S. Ippolito per la consegna della calce viva neccessaria: 
ivi, alle date. 


2 Ivi, Registro delle polize esibite all’archivio notarile di Fano, vol. A (1716-1758), c. 
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Dai documenti, quindi, emerge che il Montevecchio era conside- 
rato all’epoca un “esperto” nel campo edilizio, dal momento che 
numerosi furono gli incarichi di sovraintendenza alle fabbriche. 
Aveva certamente fama di buon disegnatore e godeva di fiducia e 
prestigio tanto che nel 1739 il comm. Afflitti, Commendatore 
dell'Ordine Gerosolomitano, gli affida l’incarico di stipulare, a 
suo nome, la polizza con il maestro Battista Pagani di Senigallia 
per rimodernare la chiesa di S. Marco di Fano.? In alcuni casi, 
inoltre, la sua presenza ed i suoi meriti, evitarono lunghe e 
dispendiose liti, come nel caso della fabbrica di S. Daniele, evita- 
te appunto, con l’intervento ed il consiglio di persone secolari e 
delle parti confidenti: “per l’antica devozione della famiglia 
Montevecchio et in particolare non tanto per i meriti del conte 
Pompeo, quanto per quelli del conte cav. Giulio suo figlio verso di 
loiogzzi 

I lavori nel monastero di S. Daniele, infatti, furono occasione di 
discordia con Pompeo Camillo, padre del cav. Giulio, sovrainten- 
dente alla fabbrica. Questo perchè le monache avevano determi- 
nato di far aprire le finestre nel muro che fino ad allora era stato 
“pieno da terra fino al cielo” prospiciente le case del conte 
Pompeo Camillo così che l’apertura l’avrebbe privato di quell’an- 
tica quiete e libertà di cui aveva sempre goduto.” 

L’atto notarile fornisce indirettamente anche notizie riguardanti i 
lavori che il conte Pompeo, già a quella data, 1745, aveva in 
animo di realizzare per ingrandire il suo palazzo. 

Appena avuta notizia dei lavori di S. Daniele, il conte 
Montevecchio si accerta sulle intenzioni delle monache “per il 


359r.: 2 giugno 1739. 
* Ivi, Not. Francesco Andrea Sarti, vol. E, (1739-1753), c. 159v., 21 agosto. 
25 Ivi, c. 160r. 19 agosto 1745. 


2° Ivi. Un’identica situazione, l’apertura non regolare di una finestra, si ripropone nel 
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dominio che patirebbero le finestre da aprirsi da detto venerabile 
monastero da quelle che attualmente nella propria casa aperte 
ritiene il detto Sig. conte o che sarebbero per avere sopra delle 
altre, che dovrà un giorno egli aprire nella elevazione del nuovo 
braccio che quivi intende aggiungere al proprio palazzo”. 

Si viene ad una composizione “amichevole” della vertenza: il 
conte Pompeo Camillo rinuncia alla lite e presta tutto il suo 
“assenso e consenso perchè le dette monache possano far aprire le 
dette due finestre ed altre ancora con le cautele reciprocamente et 
amichevolmente da prendersi fra le parti e con l’esibizione della 
pianta dal canto del sig. Conte di Montevecchio del suo nuovo 
Palazzo ed il confronto de’ reciprochi lumi perchè nè quelli del 
monastero imbocchino e diano soggezione al palazzo, nè questi 
del monastero nella muraglia che confina con la strada sudetta 
dell’Inferno rimpetto al palazzo e case del medesimo Sig. 
Conte...”. L’abbadessa e le monache di S. Daniele, da parte loro, 
promettono “di non opporsi alla costruzione ed elevazione del 
nuovo braccio sudetto ogni volta che vorrà da essi Sig. Conte 
Pompeo Camillo e Giulio di Montevecchio e loro fabbricarsi rim- 
petto al monastero per la strada dell’Inferno, ma sia e debba ad 
essi esser lecito di farlo, senza che dall’apertura delle due nuove 
finestre et altre, nella muraglia di detto monastero, da detti signori 
conti alle medesime di sopra accordate, venga loro recato impedi- 
mento alcuno per l’apertura nella loro muraglia di tutte quelle 
finestre e comodi che ad essi pareranno e piaceranno”. Un parti- 


1751 allorché le suore aprono un foro nel muro del loro monastero prospiciente il palaz- 
zo del Magistrato. Anche in questo caso la vertenza si compone con un compromesso 
tra le due parti: le suore avrebbero messo una ferrata nell’apertura e avrebbero accon- 
sentito ai Priori di alzare il loro palazzo, di aprire altre finestre e di non mai poter pre- 
tendere che per tale loro apertura si chiudessero le finestre del palazzo Priorale: Ivi, 
ASC, Congregazioni, reg. 7, congregazione del 7 luglio. 


© Ivi, Soprastanti lavori pubblici, b.7, fasc. “Lavori diversi, 1546-1807”, testimonianza 
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colare curioso emerge dalla lettura della deposizione resa da 
Andrea Tomassoni e Stefano Mattioli, i due muratori chiamati a 
testimoniare a favore della Comunità. Questi, infatti, attestano che 
mai nel muro del monastero di San Daniele vi sono state aperture, 
che i due fabbricati, di cui quello dei Priori è il più alto, distano 
fra loro piedi 20 e 3 once e 1/2 romani e che presentemente nel 
muro di clausura è visibile un’apertura “indicante la futura forma- 
zione di una finestra la quale corriponde appunto in mezzo alla 
finestra della camera dove si fa il Consiglio in detto Palazzo e 
stando aperta la detta finestra se le monache si trovassero nell’al- 
tana che hanno ideato fare nel detto loro monastero, non solo 
vedrebbero le persone esistenti in detta camera conciliare, ma di 
più a voce giusta, sentirebbero tutto ciò che in quella si dicesse 
dalle surriferite persone...” 

Un altro palazzo si elevava nei pressi del monastero di San 
Daniele, quello dei Simonetti; in questa occasione, volendo il 
tenente Filippo “accrescere comodo alla sua abitazione [si appren- 
de come] abbia stabilito di alzare la medesima abitazione verso la 
strada maestra verso il monastero di San Daniele”. Richiede per- 
ciò alle suore l’appoggio sopra i muri della casa del servitore con- 
tigua alla sua casa. In questo caso le suore riunite in capitolo il 3 
marzo 1752 stabiliscono di concedere tale appoggio con il patto di 
poter anche loro alzare e che le finestre che il Simonetti avesse 
aperto dalla parte del monastero non recassero alcuna servitù al 
monastero stesso.* Dai documenti sopraccitati abbiamo avuto la 
certezza che alla data del 1745 Pompeo Camillo ha ancora in pro- 
getto di elevare un nuovo braccio, tanto che a proposito delle fine- 


del 7 aprile 1751. 
2 Ivi, Not., Giuseppe Guardinucci, vol. RR, cc. 105v.-108v, 


” A. Foratti, Alfonso Torregiani, 1687-1764, Bologna, 1935, p.11. 
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stre nell’atto di concordia con le suore di San Daniele si dice “che 
dovrà un giorno egli aprire nella elevazione del nuovo braccio che 
quivi intende aggiungere al suo palazzo”. Abbiamo inoltre la cer- 
tezza che, in tale data, il conte aveva in mano la pianta del suo 
nuovo palazzo, la cui costruzione non era quindi iniziata se le 
suore, a quella data, si impegnano ad acconsentire “quando il 
conte vorrà fabbricare l’accennato nuovo braccio” all’apertura di 
nuove finestre. 

Mi sono volutamente dilungata sul fatto delle finestre, spinta 
dalla precedente lettura del Foratti relativamente alla presenza del 
Torreggiani, uno dei più noti architetti bolognesi, nel palazzo del 
Montevecchio. Egli infatti scrive che: “La guida manoscritta di 
Fano, compilata da Stefano Amiani, asserisce che il palazzo 
Montevecchio fu costruito intorno al 1740... L’ipotesi del cronista 
locale è avvalorata dalla memoria autografa del budriese: “palaz- 
zo con facciata et altro di S.E. il cavalier Montevecchio in Fano, 
ISO 

“Fra le date c’è la differenza d’un decennio, ma non si deve nega- 
re che un secondo disegno, inviato da Bologna, abbia contribuito 
a metter le inferriate alle finestre del pianterreno preludendo, con 
la materiale ingenuità d’un fabbro, all’artistico travato del palazzo 
Aldrovandi-Montanari...”.? Del resto l’ipotesi dell’esistenza di 
due successivi disegni per il palazzo Montevecchio potrebbe esse- 
re avvalorata dalle fonti bibliografiche: il Thieme - Becker,” infat- 
ti, assegna all’anno 1738 al Torreggiani la modificazione di un 
progetto del Vanvitelli e questa data viene confermata alla voce 
Torreggiani nel Dizionario Enciclopedico di Architettura ed 


‘ Thieme Becker, pag. 298. 
ST-ESRS, 11869: pi 230) 
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Urbanistica," mentre uno studio più recente della Matteucci? data 
la presenza del Torreggiani per il Palazzo Montevecchi all’anno 
1750. Si potrebbe ipotizzare che una iniziale errata lettura della 
fonte che risulta essere unica, quella del Foratti, si sia ripetuta per 
non aver poi controllata la fonte. Ora, alla luce della documenta- 
zione ritrovata, si potrebbe effettivamente pensare che ad un dise- 
gno realizzato prima dell’intervento del Buonamici sul monastero 
di S. Daniele, ne fosse seguito un secondo modificato in base alle 
nuove esigenze nate da servitù che precedentemente non vi erano 
e che comunque va datato prima del 1745, anno di costruzione del 
monastero di San Daniele. Interessante poi è la notizia che ci 
viene fornita dagli atti consigliari del 1737. Dalla seduta del 3 
ottobre si apprende che il conte Pompeo di Montevecchio, senza 
prima interpellare il consiglio fanese, aveva ottenuto dal pontefice 
Clemente XII due once d’acqua dal catino più basso della fontana 
di piazza, per condurla, attraverso un condotta dalla piazza, attra- 
verso il cortile del Palazzo Pubblico, sino alla sua casa. Se in un 
primo momento si pensò ad un favorevole accoglimento di tale 
concessione superiore, motivato dalla possibilità di poter avere 
acqua anche nel cortile pubblico per una vasca o abbeveratoio per 


i cavalli del Governatore e di altri cittadini della città, successiva- 


© Anna Maria Matteucci, Dotti C. Francesco, Bologna, 1969, p. 55. Un Giuseppe 
Torregiani è documentato a Fano nel 1754 in due atti: il 17 giugno riceve 8 scudi per la 
fattura di “n. 84 tra balaustri e pilastri i quali servono alle due strade latterali per la scie- 
na della regia”: SASF, ASC, Soprastanti lavori pubbliici, b. 8. Il 19 giugno il 
Torreggiani che si firma Giuseppe Carlo, viene chiamato insieme a Rinaldo Trotti “prat- 
tici nella professione di pittore” a stimare il lavoro dipinto dal milanese Leopoldo Habar 
su tela “a più collori alla chinese” per un letto grande che valutano 4 scudi, escluse le 
spese del vitto. Probabilmente si tratta di quello stesso Torreggiani autore, proprio in 
quell’anno 1754, dei celebri scenari del teatro Dal Fuoco di Pergola: Cfr. Arte e cultura 
nella Provincia di Pesaro e Urbino cit., p. 495. 

“ SASE, ASC, Consigli, reg. 201, cc.112r. e 116r. e v. 
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mente i consiglieri protestano non soltanto nel vedersi usurpato 
un diritto, ma e specialmente per non essere stati interpellati e per 
essere stata data dal Governatore la relazione senza averla prima 
partecipata al Consiglio.” Anche in seguito i Montevecchio fecero 
ricorso al Pontefice per ottenere da Benedetto XTV la concessione 
dell’Oratorio privato nella loro casa e lo ottennero con breve del 
16 maggio 1742. Forse il desiderio di Pompeo Camillo di dare 
corpo al suo sogno di elevare un nuovo braccio della sua casa fu 
procrastinato nel corso degli anni per questioni economiche e sol- 
tanto con la ricca eredità lasciata dal nobile Pietro Martinozzi ad 


un rappresentante della famiglia Montevecchio potè realizzarsi. 


GK k 


Pietro Martinozzi, ultimo esponente di tal nobile casata che aveva 
sposato Ludovica Uffreducci, morì a 78 anni il 5 giugno 1756 
“hora nona circiter”.* Vedovo e senza figli, aveva disposto fe sue 
ultime volontà fin dal 6 febbraio 1746 con un atto testamentario 
che fu aperto e reso pubblico il giorno stesso della sua morte. Si 
nomina erede universale fiduciario ed esecutore testamentario 
Giulio di Montevecchio, suo prozio, al quale viene conferita la 
facoltà di istituire una primogenitura “per il mantenimento del- 
l’antichissima e nobile famiglia Martinozzi” e di nominarne, a 


sua scelta, uno dei suoi figli maschi che, raggiunta la maggiore 
“ Ivi, Not. Giuseppe Guardinucci, vol. A, cc. 176r.-177r. Pietro era cugino in primo 
grado di Girolamo Martinozzi che, già vedovo della marchesa Vittoria Zerbinati, aveva 
sposato in seconde nozze Margherita Mazzarino, sorella del card. Giulio. Pietro, il 15 
maggio 1750 aveva contrattato con maestro Giovanni Fabbri da S. Ippolito la esecuzione 
di cherubini, vasi, cornigi in marmo di Verona ced altri lavori per abbellire la sua cappel- 
la della Annunciata in San Domenico. 

“ Ivi, ce.176r.-177r.; il testamento era stato consegnato chiuso al notaio il 27 aprile 


1746. 


% Ivi. Il conte Giulio, secondogenito di Pompeo Camillo nato nel 1693, aveva sposato 
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età, avrebbe dovuto assumere il casato e l’arma dei Martinozzi. 
Pietro Martinozzi, inoltre, aveva stabilito che non fosse depaupe- 
rata l’eredità, ma anzi, che tutte le entrate fossero reintegrate nel- 
l’acquisto di terreni da incorporare alla primogenitura stessa. 
Giulio di Montevecchio pensò che a una così nobile casata che 
aveva dato i natali a tanti illustri personaggi dovesse corrisponde- 
re una degna dimora, magnifica ed imponente; ma non così per 
lui era la casa Martinozzi che riteneva “angusta di comodi neces- 
sari per l’habitatione di chi deve sostenere il mantenimento di una 
si illustre famiglia... inservibile al suo erede... attesa l’angustia del 
sito che non permette di dilatarla”.’° Dopo alcune vertenze giudi- 
ziarie appianate con alcuni pretendenti dell’eredità, tra cui il conte 
pesarese Vincenzo Mamiani della Rovere, attinente alla casa 
Martinozzi,” finalmente il conte Giulio, nel 1760, poté dare l’av- 


Caterina Rangoni appartenente ad una delle casate più antiche di Spoleto. 


Appartenevano alla casata Martinozzi Laura, sposa del principe Eugenio di Savoia, 
conte di Soissons per procura di Alfonso d’Este duca di Modena, madre di Beatrice, 
sposa di Giacomo Il Stuart, re di Inghilterra, e di Anna Maria, sposa di Armanno, fratel- 
lo del principe di Condé, nepoti entrambe del famoso cardinale Mazzarino, ministro di 
Luigi XIV di Francia, perchè figlie di Margherita Mazzarino, moglie in seconde nozze 
di Girolamo Martinozzi, cugino di Pietro testatore. Sulla famiglia e sul Palazzo 


Martinozzi cfr: A. Deli - F. Battistelli - R. Bursi, Palazzo Martinozzi. Vicende di una 


famiglia e di un restauro, Fano 1995. 


Il conte Vincenzo Mamiani della Rovere conte di S. Angelo, attinente di casa 
Martinozzi, estinta dopo la morte di Pietro, promuove nella cancelleria vescovile di 
Pesaro una causa contro il cav. Giulio erede testamentario, per accedere al fideicommis- 
so ordinato dal testamento di Pietro. Per la stima che ha sempre avuto verso la casata 
Montevecchio e in particolar modo verso il cav. Giulio, rinuncia in seguito ad ogni azio- 
ne legale: SASF, Not., Antonio Mattioli, vol. F, 1758-1759, c.25v. Il conte Giulio è 
impegnato in quegli anni in un’altra lite a Ferrara e Roma con i marchesi di Castel 
Barco, Visconti, eredità Fronci e marchese Giambattista Sachetti per la “Bassa di 
Gorgadello ossia la Valle di Gorgatello” in quel di Comacchio. Il cav. Giulio 111 giugno 


1759 crea suo procuratore per questa causa Pietro Benedetti Falatti dimorante a Ferrara 
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vio ai lavori di ampliamento nel suo palazzo, tanto più che il 
Martinozzi non aveva obbligato nel testamento che l’erede doves- 
se abitare proprio nella casa Martinozzi. 

Il 3 gennaio 1760 un atto notarile ci informa della creazione di un 
censo di 3000 scudi con Lodovico del fu Sante Rossi di Fano 
imposto sui beni di Monteporzio, “per supplire alle gravi spese 
che gli occorrono per dirigere in questa città una suntuosa fabbri- 
CAR 

Con molta probabilità i lavori ebbero inizio il primo maggio 1760. 
Tale data viene infatti indicata nel contratto stipulato, 1’ 11 aprile 
di quell’anno, tra il cav. Giulio da una parte e Pier Domenico 
Ridolfi e Matteo Panti, entrambi di Fossombrone, fornaciari, per 
acquisto e relativa vendita di calce dall’altra. I due artigiani si 
obbigano di vendere al cavaliere per tre anni continui tutta la 
calce necessaria per la fabbrica che il cavaliere “vuol fare” a 8 
baiocchi e 2/3 alla coppa “di ottima qualità e cotta ad uso d’arte”, 
non mal cotta detta volgarmente “osso”, di pietra viva detta “di 
giottoli di fiume” o se della volta della fornace, di pietra di cava. 
Il contratto, inoltre, stabiliva che il trasporto della calce doveva 
essere a tutte spese dei fornaciari purchè non vi fosse ‘‘estravagan- 
za di tempo o epidemia di bestiame”. E° inoltre fissato nel con- 
tratto un anticipo di 50 zecchini da tenesi a deposito dai fornaciari 
e da conteggiarsi alla fine sul prezzo della calce.” “Vuol fare”, 
precisa il contratto, ed in effetti si può pensare che il conte predi- 
sponga l’acquisto della materia utile per i lavori. Infatti un atto 


per prendere a livello perpetuo la Valle: ivi, c.174v, 

% /vi, Antonio Mattioli, vol. G, cc.12r. -14v. Il censo venne creato su molti beni immobi- 
li, fra cui il palazzo di Monteporzio, rifabbricato per la maggior parte proprio dal conte 
Giulio. 

® Ivi, cc. 159v.-163v. 


‘ Ivi, ASC, Frammenti di filze, b.61. 
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giudiziario del 25 aprile ci informa che fin dal 17 febbraio di 
quell’anno il conte Giulio aveva stipulato un’apoca privata con i 
“paroni” Giovanni Rossi e Francesco Giangolini. Questi si erano 
impegnati a portare al conte tutta quella quantità di pietra “matta- 
ra” della Cattolica che sarebbe occorso per la fabbrica del suo 
palazzo. Il cav. Giulio richiede che il Luogotenente faccia rispetta- 
re il contratto dai due “paroni” o, nel caso, li faccia arrestare, dal 
momento che pur avendo questi ricevuto una caparra ed essendosi 
impegnati a portare 12 barcate di pietra al mese, ne hanno portato 
soltanto due e che per di più hanno cercato di vendere ad altri pri- 
vati con suo gran danno." 

Le spese naturalmente si prevedono ingenti; il conte Giulio ha 
bisogno di soldi e ricorre ad un escamotage per evitare la caducità 
dell’atto testamentario in seguito alla clausola della proibizione di 
alienare i beni. Si rivolge con una supplica al Papa Clemente XIII 
affinchè gli conceda la facoltà di poter alienare la casa ereditaria 
Martinozzi per erogarne il prezzo in supplemento della spesa “che 
aveva già incominciato a fare da fondamenti per la costruzione di 
un nuovo maestoso braccio o sia quarto del Palazzo di abitazione 
di detto cav. Giulio di Montevecchio distante pochi passi da detta 
casa Martinozzi." “Allegato alla supplica presentata al pontefice, 


# Archivio di Stato di Roma, Fondo Notai dell’Auditor Sanctissimi in Notai dell’A.C., 
vol.50, cc. 1-4, 64. Ringrazio la dott. Manola Venzo, per avermi agevolato nella ricerca. 

Questo il testo della supplica: “Beatissimo Padre, Il conte Giulio di Monte Vecchio della 
città di Fano servitore e suddito della Santità Vostra umilmente Le rappresenta, come il 
Conte Pietro Martinozzi della stessa Città, che morì senza successione, avendolo con 
l’ultimo suo testamento istituito erede universale fiduciario di tutti i suoi beni, con 
obbligo di dover poi restituire l’intiera eredità ad uno dei suoi figli maschi sotto vincolo 
di Primogenitura elettiva, con ordine di assumere il suo casato et arma e con proibizione 
d’alienare parte alcuna di detta eredità, come dalla copia di detto testamento, che umilia 
alla Santità Vostra, più diffusamente apparisce; e considerandosi dall’oratore che ridon- 


dar potrebbe in molto vantaggio dell’erede da nominarsi il poter alienare la casa di abi- 
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il conte Giulio invia anche una perizia datata 10 marzo 1761 sot- 
toscritta dal capo mastro muratore Arcangelo Vici dalla quale 
emergono, oltre alla stima dei due palazzi, elementi probanti per 
l’inizio dei lavori del palazzo Montevecchio. Il Vici che dalla sot- 
toscrizione dell’autentica all’atto risulta essere di Palazzo, diocesi 
di Senigallia, attesta di “aver attentamente considerato il palazzo 
ereditario Martinozzi, d’ordine del cav. Giulio di Montevecchio... 
ed avendo esattamente misurato tutti li muri, pavimenti, volte, 
tetti, ferrami ho considerato secondo la mia perizia e coscienza 
poter ascendere il valore di detto palazzo a scudi 4455 moneta 
romana. Attesto inoltre con pari mio giuramento, come avendo 
attentamente considerati il disegno e pianta dell’ampliazione del 
Palazzo del sudetto nobile Sig. Cav. Giulio de Conti di 
Montevecchio esistente in detta città di Fano, di cui fin dall’anno 
passato fu incominciato un nuovo braccio, dico ed asserisco 
secondo la mia perizia e coscienza, terminato che sarà detto 
Palazzo a tenore delli detti disegno e Pianta, come sopra da me 
attentamente considerate e secondo cui è stato già incominciato, 
ascenderà il valore di esso a circa scudi quaratamila romani in 
circa”. La supplica, a sua volta, fu rimessa al Governatore di Fano 
perchè si informasse sulla veridicità dell’esposto e a sua volta, 
esprimesse il suo parere. Il Governatore rispose che “poteva 
accordarsi al supplicante la addimandata grazia per la vendita del 


tazione del detto Conte Martinozzi posta in detta città poco distante dall’altra del suppli- 
cante per non esser quella servibile al suo Erede attesa l’angustia del sito, che non per- 
mette il poterla dilatare, supplica ossequiosamente la Santità Vostra d’accordargli la gra- 
zia della deroga per alienare la detta casa per rinvestirne il prezzo nell’ampliazione del 
Palazzo del detto cav. Giulio la di cui fabbrica resta di già incominciata, il che riuscirà 
di maggior commodo e decoro dell’erede Martinozzi, tanto più che il testatore non pre- 
scrive al detto suo erede il dovere abitare nella sua casa. Che della grazia”. 


* Cfr. la lettera del 16 marzo 1761 inviata da Fano a Roma dal Governatore all’uditore 
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Palazzo ereditario del conte Pietro Martinozzi stimato sc. 4455 e 
surrogare, in luogo di questo, alla primogenitura Martinozzi, il 
nuovo braccio di già cominciato nel palazzo del supplicante, la 
grandiosa di lui fabbrica, giusta la relazione del Perito Architetto, 
allorchè sarà terminata ascenderà a scudi 40.000”. Quindi, con 
chirografo pontificio del 25 maggio 1761 viene concessa al conte 
Montevecchio la licenza di vendere in perpetuo il palazzo 
Martinozzi per scudi 4455 per poi depositarne il ricavato nel 
Monte della Pietà a credito del conte stesso per pagarne gli operai 
e le altre persone che con denaro, cementi e altro avranno contri- 
buito alla perfezione della fabbrica che “attualmente si sta facen- 
do del nuovo braccio del palazzo di esso conte” sul quale vengono 
trasferiti tutti i vincoli e pesi di primogenitura.* 

In un cantiere dove sono presenti numerose maestranze sono pre- 
vedibili le liti: il 30 ottobre 1761 il conte Giulio chiama in giudi- 
zio Domenico Fanelli, soprannominato “Menavento”: forse era 
l’appellativo adatto a tale persona se, pur avendo ricevuto da 
Francesco Magini, procuratore del conte Giulio, 6 scudi perchè 
provedesse al trasposto di materiale da costruzione dalla fornace 
del conte Giulio alla fabbrica, benchè più e più volte richiesto, 
minimamente si cura di provvedervi.* 

Alla data del 16 aprile 1762 la casa ereditaria Martinozzi non era 
stata venduta dal conte Giulio per poi erogarne il prezzo “in sup- 
plemento della spesa che aveva già incominciata a fare da fonda- 


menti per la costruzione di un nuovo maestoso braccio o sia quar- 


del Pontefice, Monsignor Negroni: ivi. 

4 “Decretum pro illustrissimo domino co: lulio Montis Veteris” sottoscritto dall’ Uditore 
Negroni del | luglio 1761: ivi. Il chirografo è menzionato anche in: SASF., Not., 
Antonio Mattioli, vol. H, 1761-1762, cc.327r.-333v. 

4 Ivi, ASC, Cause civili, b. 499, alla data del 30 ottobre 1761. 

# Ivi, Not., Antonio Mattioli, vol. H, 1761-1762, cc.327r - 337v. 
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to di Palazzo di sua abitazione” e distante pochi passi dalla casa 
Martinozzi “e per proseguire” con somma magnificenza l’opera 
intrappresa “dell’erezione ed ampliamento dei fondamenti di 
detto nuovo quarto del di lui palazzo in oggi già coperto” aveva 
supplito alle ingenti spese di costruzione di “quell’insigne edifi- 
cio” con 4000 scudi provenienti dalle vendite dell’entrate degli 
anni precedenti dei beni spettanti all’eredità Martinozzi, che, 
secondo la volontà del testatore Pietro, dovevano essere impiegate 
nell’acquisto di beni stabili in moltiplico ed accrescimento dell’e- 
redità. Ma la cosa era avvenuta con lo scopo di creare un “mag- 
gior comodo, più civile e propria abitazione dell’erede da nomi- 
narsi alla conservazione e mantenimento di casa Martinozzi”. Per 
il denaro indebitamente utilizzato, il conte Giulio “surroga il 
quarto del di lui palazzo di abitazione eretto da fondamenti a San 
Lorenzo, isolato e circondato dalle strade, in accrescimento e 
moltiplico dell’eredità Martinozzi”.# 

Il manufatto, come abbiamo appreso dai documenti, alla data del 
16 aprile 1762 era “già coperto”, ma i lavori di finitura con i 
marmi, già contrattati con gli scalpellini di Sant’Ippolito fin dal 
28 marzo 1760, non ‘erano ancora stati consegnati: il 14 maggio 
1762 il conte Giulio protesta contro Giovanni Citani e gli altri 
suoi compagni scalpellini perchè, non avendo osservato i tempi di 
consegna dei lavori di pietra per la fabbrica del suo palazzo, è 
costretto a tenere in ozio diversi operai e manuali e pretende, 
quindi, che gli scalpellini paghino i danni e le spese per la manca- 
ta consegna dei lavori." 

La fabbrica al 1762 è già a buon punto: le parti murarie sono state 
ultimate ed il 18 ottobre di quest’anno il conte Giulio contratta 


‘* Ivi, ASC, Frammenti di atti giudiziari, b. 21. 


Ivi, Not., Antonio Mattioli, vol. H, cc. 543v-548v, 
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con gli scalpellini Giovanni Ascani, Giovanni Ciani ed i fratelli 
Guid’Ubaldo ed Ippolito Almerici, tutti maestri scalpellini di 
Sant’Ippolito tutto l’ornato della facciata principale del palazzo.‘ 
Il contratto ci offre una notizia importante e cioè che ad un primo 
progetto di Arcangelo Vici, forse quello a cui si riferisce il model- 
lo ligneo conservato presso la Federiciana, ne seguì un secondo, 
modificato dal nuovo imprenditore della fabbrica. Nel 1762 
muore, infatti, il Vici e gli subentra in qualità di capomastro un 
non meglio identificato Biagio Biaschelli che apportò notevoli 
modifiche al primitivo disegno, come in dettaglio si legge nel 
contratto che si riporta in appendice, da cui si apprende anche 
che allo stesso capomastro muratore Biagio Biaschelli si deve il 
disegno della scala principale del palazzo, l’unico elemento che 
avrebbe potuto far pensare, per i Vanvitelliani ad oltranza, alla 
presenza del Vanvitelli, appunto, in tale palazzo.” Il contratto, 


# Vedi appendice n. | 

# Notizie riguardo ad un tal Biagio Biaschelli non meglio identificato si traggono solo 
da due atti notarili del 1695 e 1696 che attestano la presenza a Fano di un Biagio 
Biaschelli proveniente da Castel Caudino comitato di Roccacontrada [Arcevia]: Ivi, Not. 
Domenico Martirelli, vol. B, 1629-1697. cc.159r e 234v. Nell’atto del 1696 il maestro è 
tenuto a rifondere i danni, spese mediche e giornate perse a un tal Francesco Stefani 
Bernardini anch'egli di Castel Caudino da lui ingiuriato e ferito al capo. Un Biagio 
Biaschelli da Caudino insieme a Giacomo Salvioni, capomastri, sono gli autori della 
Collegiata di San Medardo di Arcevia, terminata nel 1702 su disegno dell’architetto 
Michele Buti di Pisa: Cfr. P. Santini, Arcevia. Itinerario nella Storia e nell'Arte, Arcevia 
1984, p.151. Un lasso di tempo notevole dunque (1695, 1702... 1762). Può trattarsi della 
stessa persona? Un nipote forse? A questo punto sarebbe pertanto opportuna una verifi- 
ca sui registri parrocchiali di Arcevia. Accertata la provenienza da quel di Arcevia del 
Biaschelli, rimane l’interrogativo se questi subentri al Vici in quanto già suo collabora- 
tore in questo cantiere o perchè già suo operatore in altri simili lavori. La dinastia dei 
Vici rimane operante per un lungo periodo come testimoniano le opere a loro attribuite: 
ad Arcangelo Vici, padre di Andrea, c ad Alfonso Torreggiani viene assegnato il grande 


scalone del Palazzo Alavolini [oggi Borgogelli-Ottaviani] c ad Andrea la chiesa di 
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inoltre, ci offre, oltre alla descrizione particolareggiata dei vari 
elementi dell’ornato e del relativo costo, la notizia che il maestro 
Giovanni Ascani scalpellino, impegnato in quell’anno in un lavoro 
ad Osimo ha avuto la licenza di essere sostituito, fino al suo rien- 
tro, da un altro scalpellino “prattico ed ugualmente capace”. In 
tale contratto sono definiti i costi del lavoro che ammonta com- 
plessivamente a scudi 827:80 e la data di consegna che viene fis- 
sata per l’ornato della facciata entro l’agosto 1764, mentre per 
quello della scala nobile, entro l’anno 1766; si stabilisce inoltre 
nel contratto che la pietra d’Istria doveva essere della cava di 
Francesco Brunetti di Rovigno. Il conte Giulio, dalla sua parte, si 
impegnava a consegnare agli scalpellini un magazzino al porto 
per lavorare al coperto, gli ambienti a pianoterra del suo palazzo e 
la solita camera e letti già concessi loro “in passato”; il che ci 
induce a pensare che tali maestranze avevano già provveduto ad 
altri lavori per il conte e forse erano gli stessi scalpellini che nel 
1762 erano subentrati a Giovanni Citani e agli altri scalpellini 
anch'essi di Sant’Ippolito, oltre al comodo di una cucina ed il 
“lume per cenare ed andare a letto”.5° 


Sant’ Arcangelo, consacrata dal vescovo Pellegrino Consalvi nel 1779. Tutto ciò potreb- 
be far suggerire l’esistenza di una vera scuola d’arte edilizia arceviese che trovò dei 
membri della famiglia Vici i suoi esponenti. 

‘ Elemento architettonico di particolare fascino nei palazzi del Settecento è rappresen- 
tato dallo scalone e quello del Palazzo Montevecchio ne è un esempio dei più belli. Un 
tema, quello delle scale particolarmente sentito e non soltanto nell’edilizia privata. Nel 
convento di S. Francesco, ricostruito tra il 1763 e 1774 dal fanese Francesco Maria 
Ciaraffoni, il luogo più monumentale è rappresentato proprio dallo scalone, affine a 
quello celeberrimo della Reggia di Caserta. Le fonti archivistiche ora ce ne indicano le 
maestranza ed il capitolato di appalto per le sue costruzioni: SASF, Nor. Giuseppe 
Guardinucci, vol. H, 1772-1775, cc.$8r.-59v. Vedi appendice n. 2. 

Ivi, Not. Antonio Mattioli, vol. H cit. 


°' Ivi, Not. Antonio Mattioli, vol. M, cc. 1051-116r. Vedi appendice n. 3. 
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Alla data del 25 aprile 1767 la casa Martinozzi non è venduta per 
non trovarsi acquirenti: i lavori e le spese ingenti della sua fabbri- 
ca devono essere pagate; il conte Giulio si trova in mano scudi 
8455 provenienti dalla rendite dei beni ereditari Martinozzi, ma 
non può impiegarli se non nell’acquisto di beni per la promogeni- 
tura. Ancora una volta ricorre al Pontefice dal quale era stato gra- 
ziato una prima volta, come abbiamo visto nel 1761, per ottenere 
un altro chirografo “credendo il supplicante, che in tal maniera, 
resta provveduta la primogenitura di una decorosa abitazione, 
senza avere il rammarico nella sua avanzata età settuagenaria di 
vedere il proprio figlio, che ormai è in stato di eleggere per pri- 
mogenitura Martinozzi, fuor della cura paterna, ove per la sua 
giovanile età, non potesse regolare li propri interessi”. 

Dopo l’informazione favorevole del Governatore “giacchè è fuor 
di dubbio che il figlio del supplicante... collocato presso il padre 
nel magnifico decoroso Palazzo che sta al presente per compiersi, 
oltre al conseguire assai maggior comodo di quello che esiste 
nella casa del testatore, verrebbe a stare sotto l’occhio paterno”, il 
Pontefice Clemente XIII invia un altro chirografo in data 14 feb- 
braio 1767 con cui acconsente alla richiesta di surrogare il denaro 
nel quarto del suo palazzo di abitazione, mentre il denaro ricavato 
dalla vendita della casa Martinozzi verrà impegnato nell’acquisto 
di beni terrieri per il moltiplico della primogenitura." 

Con successivo atto notarile del 14 febbraio 1767 il conte Giulio 
presenta al notaio, per la registrazione, il chirografo pontificio ed 
una dettagliata perizia di mano dei maestri periti muratori Stefano 
e Francesco Gori, in cui vengono in dettaglio elencate le misure 
sia della facciata principale, dei fondamenti, della volte, e di tutti 


le opere murarie, sia i costi ed altre notizie curiose, per esempio 
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quelle della comodità dei lavatoi con vasche di pietra e caldaie di 
rame, della presenza di una fontana, di un pozzo al piano terreno 
d’acqua perfetta... il che mi induce a credere che la protesta dei 
Consiglieri del 1737 non ebbe seguito e che evidentemente anche 
allora, di fronte al Governatore o meglio ancora di fronte al Papa, 
le proteste dei più deboli, e in questo caso dei Rappresentanti di 
una intera città, non hanno voce. 


Modello ligneo di Palazzo Montevecchio oggi conservato presso la Bibliotecea Federiciana. 
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18 ottobre 1762 

Avanti di me notaio e testimoni infrascritti presenti e personalmente constituiti mastro 
Giovanni figlio di mastro Agostino Ascani, mastro Giovanni figlio del fu ma$tro 
Domenico Ciani, mastro Guid’Ubaldo e mastro Ippolito germani fratelli e figli di 
mastro Francesco Americi tutti scarpellini da S. Ippolito a me etc. benissimo cogniti, li 
quali non per forza ma spontaneamente etc. et in ogni modo migliore ete. Assieme et in 
solido, rinunciando al beneficio del solido, alla lettera dell’Imperatore Adriano, allo 
statuto di Fano, alli Decreti ducali dello Stato di Urbino... . Promettono e si obbligano in 
forma di ragione valida di fare a tutte, e singole di loro proprie spese si di pietre, che di 
fatture tutto l’ornato della facciata principale del Palazzo del nobile Sig. Cav. Giulio de’ 
Conti di Montevecchio qui in Fano di pietra d’Istria d’ottima qualità a piacimento dello 
stesso Sig. Cavaliere Giulio e lavorata a tutta perfezzione et ad uso d’arte e secondo il 
disegno formato dal fu maestro Arcangelo Vici capomastro, mutando solo in detto dise- 
gno il piantato del Portone di detto Palazzo e la Ringhiera sopra di esso, dovendosi col- 
locare le colonne fuori di esso portone e sguinzo e la Ringhiera sopra il medesimo dovrà 
andare centinata secondo il disegno e modoli formati da mastro Biagio Biaschelli 
nuovo capomastro, consistendo tutto il detto lavoro nelli stipiti, architravi e piane con 
loro zocche o siano parapetti di tutte le finestre delli tre piani dell’accennata facciata li 
quali pezzi dovranno essere tutti intieri ed inoltre le piane di dette finestre dovranno 
essere con li loro gargami, e bughe per scolo dell’acque, con fare ancora li due pilastri 
adiacenti al Portone colle loro basi e capitelli parimenti intieri e tutti d’un pezzo come 
pure tutte le fasce, ed ogn’altro scornigiato che esistesse in detto disegno del fu mastro 
Arcangelo suddetto al quale in tutto e per tutto dovrà uniformarsi l’accennato lavoro e 
secondo li modoli stabiliti e da stabilirsi dal predetto mastro Biagio capomastro ed il 
medesimo debba intendersi di tutto l’ornato del portone di detto Palazzo con sue colon- 
ne e capitelli tutti di un pezzo e renghiere al secondo piano con sua balaustra all’intorno 
di detta renghiera come ancora l’altro ornato della porta che esiste sopra la ringhiera 
suddetta con le sue colonne e capitelli tutti di un pezzo con ogn’altro ornato di mensola 
e sua balaustra al terzo piano, il tutto da regolarsi secondo il suddetto disegno stabilito 
dal detto fu mastro Arcangelo e modoli fatti dal predetto mastro Biagio nuovo capoma- 
stro, al parere del quale, e sotto la di lui direzzione dovranno in tutto e per tutto rimetter- 
si li spradetti scarpellini in caso di qualunque differenza che potesse insorgere nell’ese- 
guirsi l’accennato lavoro, il quale allorchè sarà terminato condotto sopra il luogo desti- 
nato e messo in opera lavorato ad uso d’arte senza eccezzione alcuna il tutto come si è 


detto a proprie spese d’essi scarpellini si di pietre che di fatture, dovrà il detto Sig. Cav. 
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Giulio figlio della buona memoria del Sig. conte Pompeo di Montevecchio patrizio di 
questa città di Fano a me benissimo cognito etc. qui presente et accettante etc. venire 
conforme promette, e si obbliga all’intiera soddisfazione del prezzo già stabilito tra esse 
parti per tutto il detto lavoro di pietre e fatture come suol dirsi, a patto stucco, di scudi 
ottocentoventisette e baiocchi ottanta sc. 827.80 moneta romana; confessando in tanto li 
medesimi scarpellini alla mia presenza c de’ testimoni infrascritti aver già avuto e rice- 
vuto a conto del detto lavoro dallo stesso Sig. Conte Giulio presente et accettante etc. 
prima della stipolazione del presente instromento per caparra e principio di pagamento 
di detto prezzo stabilito etc. scudi duecentotrentaquattro e baiocchi venticinque sc. 
234.25 di detta moneta romana per pagare tre barcate di pietra l’Istria fatta venire di 
commissione di detti scarpellini per por mano a tali operazioni le quali secondo che 
s’andaranno perfezionando dovrà anche detto Sig. Cav. Giulio andar somministrando, 
conforme promette e si obbliga, altre somme di denaro a proporzione del lavoro ch’an- 
daranno facendo a conto delli rimanenti scudi cinquecentonovantatre e baiocchi cin- 
quantacinque romani compimento e saldo delli detti scudi ottocentoventisette e baiocchi 
ottanta romani intiero prezzo come sopra convenuto con detti scarpellini; li quali 
dovranno conforme promettono e si obbligano dar compito, terminato e posto in opera 
tutto il detto lavoro dentro il mese d’agosto dell’anno 1764 perché così è etc. Inoltre li 
predetti scarpellini assieme et in solido come sopra promettono e si obbligano di fare a 
tutte e singole loro proprie spese si di pietre che di fatture la scala principale del detto 
Palazzo del prelodato Sig. Cavaliere Giulio della medesima pietra d'Istria della stessa 
cava, che è del Sig. Francesco Brunetti da Rovigno e di lavorarla secondo il disegno 
fatto e modoli stabiliti dall’accennato mastro Biagio Biaschelli capomastro per li prezzi 
già stabiliti e concordati tra dette parti come in appresso e nella forma seguente cioè: 

1°) Che detti scarpellini siano tenuti ed obbligati conforme promettono, e si obbli- 
gano di fare le colonne intiere e tutte d’un pezzo di detta scala nobile e principale del 
suddetto Palazzo ben ripolita con granitura fina con loro capitelli, basi, piedistalli e zoc- 
coli secondo il disegno disposto dal detto mastro Biagio Biaschelli capomastro e modoli 
da lui prodotti; per le quali colonne messe in opera a tutta perfezzione dovranno pagarsi 
a detti scarpellini dal medesimo Sig. Cavalier Giulio, conforme promette, e si obbliga, 
scudi venti romani per cadauna colonna compresi il capitello, la base, il piedistallo, la 
zocca e la cimosa delle medesime colonne, che dovranno essere tutte d’un pezzo secon- 
do l’accordato e conforme si dimostra nel disegno di detto mastro Biagio segnato al 
Deal: 

2°) Siano obbligati detti scarpellini di fare le mezze colonne tutte di un pezzo 
secondo il disegno di detto mastro Biagio con suoi capitelli e tutt'altro etc. per il prezzo 


di scudi dodici romani per cadauna. 
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3°) Siano obbligati di fare li piedistalli tutti di un pezzo con loro cimosa e zocca 
secondo il detto disegno, alla riserva delle statue e fiamme, che non ci vanno, per il 
prezzo di scudi otto romani per cadauno come al n.2. 

4°) Siano obbligati detti scarpellini di fare li mezzi piedistalli tutti di un pezzo cor- 
rispondenti alli sopradetti per il prezzo di scudi quattro romani per cadauno a seconda 
del disegno come sopra. 

5°) Siano obbligati di fare li balaustri della scala tutti di un pezzo ben fatti e, ripuli- 
ti con granitura fina con basi e cimase secondo il modello che gli verrà dato dal detto 
mastro Biagio e questi per il prezzo di paoli venticinque per cadauno con base e cimase 
e li mezzi balaustri parimenti tutti di un pezzo con base e cimase sper il prezzo di paoli 
diciotto e mezzo per cadauno. 

6°) Siano obbligati di fare tutti li scalini della lunghezza, larghezza e grossezza con 
li loro listelli e cordoni tutti di un pezzo secondo il modolo, che gli verrà dato dal detto 
mastro Biagio e questi per il prezzo di paoli venticinque per cadauno. 

7°) Siano obbligati fare li capitelli delli pilastri risaltati tutti di un pezzo come al n° 
3 indicato per il prezzo di scudi otto romani per ogni pilastro secondo il detto disegno di 
mastro Biagio. 

8°) Siano obbligati di fare i contro capitelli tutti di un pezzo nelli contropilastri per 
il prezzo di scudi tre e mezzo cadauno. 

9°) Siano obbligati di fare i piedistalli risaltati tutti di un pezzo come al n° 3 indica- 
to per il prezzo di scudi dieci per cadauno con cimosa e zocca a seconda del disegno. 

10°) Siano obbligati di fare le base delli pilastri risaltati per il prezzo di scudi quat- 
tro per cadauno. 

11°) Siano obbligati di fare li contropiedistalli tutti di un pezzo come al numero 3 
per il prezzo di scudi tre per cadauno con cimasa e zocca. 

12°) Siano obbligati di fare le contro basi come al n° 3 per il prezzo di paoli venti 
per cadauna. 

13°) Siano obbligati di fare e dar terminato perfezzionato e messo in opera tutto il 
detto lavoro ed eseguito secondo il disegno e modoli stabiliti dal detto mastro Biagio 
conforme detti scarpellini promettono e si obbligano dentro l’anno millesettecentoses- 
santasei 1766 perchè così etc. 

14°) Si conviene tra esse parti per patto espresso e non altrimenti etc. che nessuno 
di detti scarpellini possa absentarsi dalli detti due intrapresi lavori senza espressa licen- 
za del suddetto Sig. Cav. Giulio, il quale solamente accorda a mastro Giovanni Ascani di 
poter terminare il lavoro, per cui già si trova impegnato in Osimo, con che però debba 
frattanto, conforme promette e si obbliga, lasciare altro scarpellini prattico ed ugula- 


mente capace, perchè detti lavori non venghino mai tralasciati, e tralasciandosi sarà in 
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libertà di detto Sig. Cav. Giulio di sostituire altra o altre persone idonee in luogo di 
quello o quelli che desisteranno dal lavorare a tutte spese, danni ed interesse de” medesi- 
mi scarpellini in solido obbligati, come sopra e che si obbligano proseguire tali lavori 
successivamente e senza alcun interrompimento con distribuirsi tali lavori tra di loro 
secondo la capacità ed abilità rispettivamente da medesimi consoci, acciò già fatto il 
lavoro tutto eguale uniforme con tutta pulizia e senza eccezzioni di maniera che non 
essendo terminato il lavoro fatto nella maniera di sopra divisata, cioè quello dell’orna- 
mento della facciata nel mese d’agosto dell’anno millesettecentosessantaquattro 1764, 
come si è di sopra stabilito e l’altro della scala nobile e principale del detto palazzo den- 
tro l’anno millesettecentosessantasei 1766 non solo vogliano essere tenuti detti scarpel- 
lini a tutti e singoli danni e spese che avesse potuto fare il medesimo Sig. Cav. Giulio in 
sostituire altri scarpellini in di loro mancanza, ed in supplemento di essi, ma di più deb- 
bano perdere scudi cento romani sopra il concordato prezzo di cadauno di detti lavori, 
perchè così per patto espresso e non altrimenti etc. 

Confessando intanto li medesimi scarpellini alla mia presenza e de testimoni infrascritti 
aver avuti e ricevuti dal prelodato Sig. Cav. Giulio presente et accettante ctc. oltre li 
sopradetti duecentotrentaquattro e baiocchi venticinque romani per caparra e principio 
di pagamento di detti lavori per le tre barcate di pietra come sopra, altri zecchini trenta 
papali effettivi prima della stipulazione del presente instrumento, de quali zecchini tren- 
ta e degl’altri scudi duecentotrentaquattro e baiocchi venticinque romani come sopra 
ricevuti a conto di detti lavori e per caparra e principio di pagamento di essi, ne fanno 
assieme et in solido etc. fine e quietanza in forma etc. rinunciando anche per cautela 
all’eccezzione etc. alla speranza ete. anche con patto etc. senza pregiudizio del residual 
prezzo di detti lavori etc. quietando e liberando per dette rate di prezzo caparra e princi- 
pio di pagamento di detti lavori il medesimo Sig. Cav. Giulio presente et accettante per 
sé e suoi etc. Assieme con me etc. Promettendo altresì detto Sig. Cav. Giulio per la mag- 
gior speditezza di tali lavori di fare egli stesso venire la Pietra d’Istria per li sopraindica- 
ti lavori, sempre però a conto e spese di detti scarpellini; di dargli il comodo del di lui 
magazzino al Porto per lavorare al coperto ed i siti a pianterreno in detto di lui palazzo e 
per vieppìù animarli, di somministrargli la solita camera e letti che gl’ha dati per l’ad- 
dietro il puro comodo di cucinare, sale e non altro ed il lume per cenare et andare a 
letto, e non altrimenti etc. ...”. 

SASE, Not., A. Mattioli, H, cc. 543v-548v. 
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1772 agosto 22 

“.. Alla mia presenza e degli infrascritti testimoni presenti e personalmente costituiti 
Egidio Bastianelli figlio del quondam Sebastiano et Ippolito Leonardi figlio del quon- 
dam Nicolò entrambi da S. Ippolito, abitanti al presente nella città di Fossombrone a me 
cogniti i quali non per forza ma di loro spontanea volontà et in ogni modo migliore, 
insieme et in sollido, con la rinunzia al beneficio del solido ... s’obbligano fare come di 
professione ambidue di scarpellino gli infrascritti lavori di pietra della Cesana d’Urbino 
per la nova scala di questo venerabile convento de? Minori Conventuali di S. Francesco 
di Fano e per esso presente, stipulante e accettante assieme con me il molto rev. Padre 
Maestro Lodovico Branca al presente Guardiano di detto venerabile convento et a me 
parimenti cognito e con gl’infrascritti patti, obblighi e condizioni come in appresso cioè: 

Primo che li scalini di detta scala debbano essere palmi dodici e tre quarti di lun- 
ghezza, altezza e longhezza secondo il modello consegnato dal detto Padre Guardiano 
alli suddetti scarpellini et altro consimile rimasto presso il medesimo convento. 

2 - Che tanto li balustri che pilastri debbano essere secondo pertinenti li modelli c 
disegni già fatti e alli medesimi scarpellini consignati et altri consimili parimenti riser- 
bati presso detto Convento. 

3 - Che detti scarpellini siano tenuti et obbligati dare il sudetto lavoro di detta scala 
compiuto e perfezionato in termine d’anni quattro dal giorno d’oggi posto in piedi con i 
scallini e balustri intieri, maschio e femina, cioè il battente tutto di marmo. 

E questo lavoro promettono di farlo nel tempo sudetto limitato per il prezzo et a nome 
di prezzo cioè li scalini a ragione di pavoli ventitré l’uno; li pilastri parimenti a ragione 
di pavoli ventitré doppi che viene a essere pavoli quarantasei l’uno; così pure li balaustri 
pavoli ventitre l’uno. Il pilastro poi di mezzo per essere assai più grande, si conviene per 
il prezzo di pavoli sessantanove. Con questo però che l’intiero valore che portarà il 
sudetto lavoro, debbasi pagare in cinque rate a proporzione di quello che detti scarpelli- 
ni portaranno in questo convento a loro proprie spese secondo pertanto li pezzi che ver- 
ranno essi scarpellini portando in questo convento, e saranno pagati a tenore e forma di 
quanto si è stabilito e concordato di sopra. Conforme il prefato rev. Padre Guardiano qui 
presente a nome di detto convento promette e si obbliga di pagare e sborsare come sopra 
alli suddetti scarpellini o a chi per loro, qui in Fano in denari contanti, liberamente 
rimossa ogni eccezione... E per osservanza delle premesse cose tutte e singole le parti 
suddette vicendevolmente obligarono cioè detti Egidio Bastianelli et Ippolito Leonardi 
scarpellini loro stessi, predi e beni e ragioni et il predetto padre Maestro Branca 


Guardiano, i frutti di detto venerabile convento presenti e futuri...” 
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Il contratto viene rogato nel convento, presenti e testi i maestri Damiano Piotti del fu 


Giovanni e Domenico Galli del fu Ludovico entrambi di Mondrisio, diocesi di Como, 


entrambi abitanti a Fano. 
SASE, Not. Giuseppe Guardinucci, vol. H, 1772-1775, cc. 58r. - 59v. 


g/7°% 
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APPENDICE N. 3 


Noi sottoscritti Capimastri Muratori abbiamo riconosciuto, misurato e stimato il nuovo 
braccio del Palazzo del nobile Sig. Cavaliere Giulio de Conti di Montevecchio ultima- 
mente fabbricatosi fin dalle fondamenta in questa Città di Fano e l’abbiamo stimato 
secondo la nostra perizia e conoscienza come siegue: 

Il detto braccio o sia quarto del Palazzo di detto Sig. Cavaliere confina da un lato colla 
strada pubblica detta dell'Inferno dirimpetto al Monistero delle Monache di S. Daniele. 
Dall’altro lato confina col cortile di detto Palazzo. Da capo col stradino che intercede 
fra il Palazzo stesso e la casa del Sig. Priore Avveduti; e da piedi col muro di testa della 
scala principale del medesimo palazzo. 

Il muro maestro della Facciata principale di detto braccio che va da cielo a terra essendo 
dell’altezza degli altri due muri, che sono a rincontro di esso, son lunghi piedi 52 ed alti 
piedi 60 per cadauno, che tutti e tre uniti insieme fanno la somma di canne riquadrate 
146 e piedi 16, le quali valutate a sc. 10 la canna, ragguagliato il loro materiale e fattura 
VAgliono ore e O ei e eee rsa] 460) 
Li quattro muri di mezzaria lunghi piedi 40 ed alti piedi 60 per cadauno, sono canne 39 
e piedi 32 che uniti tutti e quattro insieme fanno canne 158, le quali valutate come sopra 
2scudigli0 lac atm 0 
Li muri di tutti li fondamenti di detto braccio essendo lunghi piedi 316, ed alti piedi 


otto, sono canne 39 e piedi 32, che andando raddoppiate fanno canne 79 le quali valuta- 


(efASCUCIEIO NE IM AIMPORO TR c700), 
Muri delle pennuccie canne 14 che valutate a scudi 10 la canna sono . . sc. 140 
Li tetti sono canne 47 che valutati a scudi 10 la canna sono... . . sc. 470 


Volte reali di tutte le stanze delli tre piani, compreso il loro materiale, e fattura sono 
canne100 che valutate a scudi 10 la canna fanno... . ... sc. 1000 
somma e siegue sc. 5440 
Sofitti di tutte le camere dei tre piani compreso il loro materiale e loro fattura valutati a 
scudi 5 la canna, essendo canne 100 importano... 0... sc. 500 


Solari doppi di tutti e tre gli appartamenti sono canne 96, che a paoli 35 la canna sono 


sc. 336 
Stipiti di pietra di 21 finestre a scudi 10 l’una sono. sc. 210 
Scala a lumaca con luoghi communi e loro camerini... . sce. 100 
Sito di tutto il detto braccio canne 40 a scudi 8 la canna sono. . . . sce. 320 


Comodo dell’acqua, che va a lavatoi con vasche di pietra e caldaie di rame per le bucca- 
te, con condotti di piombo che portano le dette acque anche in cucina . . sc. 200 


Scala che va da cielo a terra e che da la communicazione a tutti i piani con suoi muri, 


I 
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tetto e camerini annessi alla fontana con loro curidori e volte in tutti i piani con stabili- 
tura di muri e finestre, e con pozzo al piano terreno d’acqua perfetta, la quale scala ha il 
suo ingresso nel pianello della scala principale di detto Palazzo da un canto e dell’altro 
nell’atrio, o sia prospetto della Fontana dello stesso Palazzo, stimata . . sc. 400 
Scialbi di tutte le camere delli quattro piani, che sono canne 280, valutati a paoli 5 la 
CES ne ae e AR) 
Stabilitura di 27 finestre con loro stipiti di pietra messi sopra di esse a paoli 15 l’una 
sc. -40:50 
Per stabilitura di 20 porte con loro stipiti di scaiuola per di dentro e per di fuori, con i 
loro scudi di legno dipinti, e dorate le loro cornici per li due piani, valutate sc. 15 l’una 
IMporano i ee) 
somma e siegue sc. 7986:50 
Per vetrate n° 27 con i loro scuri dipinti e scornciati con loro ferramenti per li due piani 
olivatao es 0a 0 ZI 


Per quattro stipiti di marmo per li 4 camini delli due appartamenti a sc. 15 l’una 


sc. --60 
Ferro occorso per catene de muri, e volte reali... 0. sc. 200 
somma in tutto sc. 8516:50 


lo Stefano Mattioli afermo quanto di sopra mano propria Cro+ce di Mastro Francesco 
Gori che disse di non sapere scrivere. Io Don Francesco Fabbri scrissi la presente di 
commissione mano propria. 

SASE, Not. A, Mattioli, vol. M, cc. 114r. - 115r. 
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INTORNO AI DIPINTI DI GIROLAMO DONNINI PER LA 
CHIESA DI S. FRANCESCO IN FANO. 


Claudio Giardini 


Fu con tutta probabilità durante la fine del secondo decennio del 
‘700 che i frati francescani minori conventuali di Fano decisero di 
far realizzare al “reggiano” Girolamo Donnini due grandi tele con 
“Storie di S. Francesco” da collocare lateralmente nella Tribuna 
della chiesa annessa al loro convento e, naturalmente, dedicata al 
Santo di Assisi alla cui regola l’ordine si rifaceva. 

Essi così tentavano di rimediare ai dispersi affreschi eseguiti dal 


Carboni non molto tempo prima, verso la fine del XVII secolo? i 


' Girolamo Donnini (Correggio [RE], 1681 - Bologna 1743) fu un discreto pittore assai 
attivo in Emilia-Romagna, ma anche nelle Marche (Fano, Ancona, Senigallia, Macerata) 
ed altre città italiane (Torino, Tivoli, Pescia [PT]) formatosi giovanissimo tra il 1698 e la 
fine del secolo alla scuola del modenese Francesco Stringa e poi dal 1700 al 1709 a 
Bologna presso il Dal Sole per chiudere a Forlì nella bottega di Carlo Cignani tra il 
1709 ed il 1712. Con tutta probabilità la realizzazione dei due quadroni fanesi andrà 
collocata nello stesso tempo in cui l’artista inviava le due grandi pale (cm 460 x 300) 
con Storie di S. Filippo Neri alla chiesa di S. Filippo di Reggio Emilia (v. E Rinaldi, 
Girolamo Donnini 1681-1743, Reggio Emilia, 1979, pp. 21-22 e pp. 36-37) per evidenti 
rimandi iconografici quali gli angeli nel S. Filippo in estasi e gli angioletti nel S. Filippo 
che guarisce l’ossessa: le due pale emiliane erano state precedute da due gradevoli boz- 
zetti preparatori in disegno acquerellato su carta, poi incollati su tela, di em 47 x 31 
entrambi (v. ancora Rinaldi, op. cit., p. 32 e tavv. 10-11-12-13). 

? Cfr. S. Tomani Amiani, Guida storico artistica di Fano, Fano 1853; ed. Pesaro, 1981, 
p. 175 e pp. 187-188. Francesco Carboni, seppur genero del Tiarini, fu un assai modesto 
pittore che si rifaceva alla maniera di Guido Reni (v. C.C. Malvasia, Fe/sinea Pittrice. 
Vite de’ pittori bolognesi, Bologna 1679, ed. 1971, p. 140). 

Gli affreschi fanesi raffiguravano // perdono di S. Francesco; S. Francesco che riceve le 
stigmate; Approvazione della regola francescana (S. Tomani Amiani, op. cit., p. 178); la 
loro dispersione fu casuata con tutta certezza dall’incendio della sacrestia avvenuto nel 
1696. 
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quali, poi, a loro volta erano andati a rimpiazzare le lacerazioni 
murarie sopra il coro - e, infatti, la tribuna rimarcava la zona absi- 
dale compresa tra l’altar maggiore e la centinatura terminale - 
dovute allo spostamento delle tombe malatestiane quando fu deci- 
so di porle a mezz'aria nelle pareti della loggia di ingresso al tem- 
pio. 

Posto che le guide locali non menzionano mai i soggetti rappre- 
sentati nelle due tele e giocano solo sul nome dell’autore, non 
sarà azzardato, comunque, ipotizzare come in una vi dovesse 
essere dipinto un S. Francesco che riceve le stigmate, per la diffu- 
sissima iconografia e, a maggior ragione qui, trattandosi di una 
chiesa francescana; mentre la seconda tela dovrà essere quella 
visibile nella Pinacoteca cittadina‘ a volte indicata come S. 
Francesco în estasi o, meglio, S. Francesco sorretto dagli angeli 
cui vengono mostrati gli emblemi della passione di Cristo. 

Questa seconda opera, che è appunto possibile osservare e sulla 


* Il termine tempio è sicuramente il più appropriato per indicare l’importanza che le 
chiese francescane rivestivano per i Malatesta devoti, com’è noto, a S. Francesco (cfr. R. 
Bertozzi, /l Gotico cortese e la politica culturale dei Malatesta a Pesaro e a Fano in 
“Arte e cultura nella provincia di Pesaro e Urbino”, a cura di F. Battistelli, Venezia, 
1986, p. 115 e pp. 122-123). Sullo spostamento delle tombe dal coro alla loggia di 
ingresso si vedano Tomani Amiani, op. cil., p. 175; C. Selvelli, Intorno ad una guida 
manoscritta fanese a metà del XIX secolo in “Atti e memorie” s. V, v. IV, Fano 1941, p. 
116 e A. Deli, Fano nel Seicento, Fano, 1989, pp. 50-51 che descrivono il fatto ma non 
concordano sulla data: 1650, 1659 e 1661 rispettivamente (cfr. anche Architettura invisi- 
bile. La chiesa di S. Francesco a Fano, a cura di M. Angeloni, L. Di Loro, S. Sgarzini, 
Fano 1993, p. 16). 

4 In Pinacoteca la tela è indicata come S. Francesco vegliato dagli Angeli, olio su tela, 
cm 423 x 335, Inv. 1980, DL 30. // S. Francesco che riceve le stigmate doveva quasi 
sicuramente risarcire uno degli affreschi del Carboni. 

Per la storia del dipinto cfr. M.R. Valazzi in La Pinacoteca Civica di Fano, a cura di 
A.M. Ambrosini Massari, R. Battistini, R. Morselli, Cinisello Balsamo, 1993, pp. 137- 


138 n. 166, anche per i riferimenti alle guide locali. 
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quale si intende porre attenzione in queste brevi considerazioni, fa 
riscontrare una impostazione assai coerente con le realizzazioni 
emiliane del primo Settecento: il quadrone propone infatti con 
evidenza derivazioni domenichiane nel fondo alberato unitamente 
ad ispirazioni cignanesche e, di più, dalsoliane. 

Decise si manifestano le poetiche derivanti da Carlo Cignani ad 
esempio nella fattezza dei visi e nelle panneggiature molto ben 
riuscite ancor più che nel saio di S. Francesco, nella veste dell’an- 
gelo di destra ritratto in primo piano così come saranno da riferir- 
si ai modi raffinati di Giovan Gioseffo Dal Sole la pacata serenità 
ed il terso rincorrersi di trasparenze sfrangiate di luce che si irra- 
diano in tutta la composizione cui l’ottimo restauro del 1987 ha 
restituito una perfetta visione e lettura a doveroso risarcimento dei 
discutibili ed anche brutali interventi ottocenteschi. 


5 V. Nota I e cfr. R. Roli in L'arte degli Estensi, Modena 1986, pp. 310-311. 

“ Il restauro è stato eseguito con perizia e maestria e brillante risultato da Isidoro 
Bacchiocca di Urbino che qui ringrazio per avermi permesso di consultare tutta la docu- 
mentazione fotografica e tecnica dell’operazione di intervento. Come fa sapere, recupe- 
rando le fonti, la scheda del Catalogo (Valazzi, op. cit. e v. a nota 4), la pala era stata 
spostata dalla tribuna all’altar maggiore subendo per il nuovo adattamento un allunga- 
mento di ben 38 centimetri e per tutta la larghezza. Qui il restauratore ottocentesco 
riportava: /ran.cus Donini pinxit / Thomas Marck Kastellani restauravit A. Di 1846. 
Con tutta certezza fu il pittore Giuseppe Castellani (Pesaro, 1812-1891) ad operare il 
restauro nel 1846 (indiretta conferma deriva anche da una comunicazione orale di 
Giuseppina Boiani Tombari, responsabile dell’Archivio di Stato, sez. di Fano). E così 
pure è lui ad indicare erroneamente il Donnini col nome di Francesco riprendendolo 
dalle notizie conosciute (Cfr. Pitture d'uomini eccellenti che si vedono in diverse chiese 
di Fano, Fano s.d., ma 1750 ca., p. 18 ed anche F. Rossi in Pittura in Italia. L'Ottocento, 
Milano 1991, p. 748): tra il 1846 ed il 1857 Castellani lavora moltissimo procurandosi 
fama ed onori nella chiesa di S. Francesco a Fano restaurando quadri e realizzandone 
dei nuovi (affreschi con Le Virtù cardinali nei pennacchi della cupola e la pala con 
L’Immacolata Concezione per l’altare di giuspatronato della marchesa Adriana 


Gabuccini Taaffe: i primi andati distrutti mentre la seconda è superstite nella Pinacoteca 
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L'attenzione, fin qui illustrata, fu posta al dipinto del Donnini da 
chi scrive e dall’amico Emilio Negro’ a seguito della recente pub- 
blicazione del Catalogo della Pinacoteca Civica di Fano perchè in 
correlazione con una teletta comparsa sul mercato antiquario 
modenese.* 

Questo secondo dipinto, in buonissimo stato di conservazione, 
raffigura il medesimo soggetto della pala fanese secondo il col- 
laudato schema controriformistico. Dal punto di vista stilistico si 
tratta di una composizione estremamente elegante, riconducibile 
nell’ambito della tradizione emiliana del Settecento e analoga- 
mente scaturita dagli insegnamenti di Giovan Gioseffo Dal Sole e 
Carlo Cignani. 

Entrambe le realizzazioni, poi, per le tipologie così delicate e 


classiche indirizzano, a conferma di una paternità sempre più evi- 


fanese; v. La Pinacoteca..., cit., pp. 185-186 n. 278). A Fano poi Castellani assumeva, 
nel 1853, l’incarico di professore di disegno presso il liceo nolfiano e continuava la sua 
professione pittorica, soprattutto chiesastica. Valentina Ricino, che ringrazio, mi segnala 
un documento datato 20 luglio 1856 rintracciato negli archivi della chiesa di Rosciano 
per il pagamento al maestro da parte del parroco don Fortunato Mei di 20 scudi per il 
quadro raffigurante l'Addolorata. Tornando al quadrone di S. Francesco non si trala- 
scerà di notare che la singolare scritta “Thomas Marck Kastellani” fa sicuramente riferi- 
mento all’apprendistato effettuato dal pittore a Roma fra il 1839 ed il 1840 
all’Accademia di S. Luca presso Tommaso Minardi (Faenza, 1787 - Roma, 1871) che 
proprio in quel periodo (1842) firmava il manifesto del purismo pieno di ispirazioni 
suggerite dal movimento dei Nazareni che dovevano aver colpito così emotivamente il 
giovane Castellani da indurlo a firmare il quadrone fanese alla “tedesca” (v. E. Ovidi, 7. 
Minardi e la sua scuola, Roma 1902, pp. 111-112). 

? Credo sia giusto e doveroso rimarcare come alla fine del 1993 le Pinacoteche civiche 
di Pesaro e Fano si siano dotate di uno strumento scientifico di grande spessore cultura- 
le pubblicando il Catalogo Generale delle opere conservate: in novembre Pesaro con 
Dipinti e disegni della Pinacoteca Civica di Pesaro, a cura di C. Giardini, E. Negro, M. 
Pirondini, Modena, 1993 e in dicembre Fano con La Pinacoteca..., cit. 

* Olio su tela, cm 112,5 x 89. 
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dente, verso altre opere del Donnini maturo quali i quattro ovali 
con Storie mitologiche, uno di proprietà della banca Agricola 
Commerciale di Reggio Emilia, tre in collezione privata; La 
Madonna che appare a S. Teresa d'Avila e angeli della Galleria 
Ducale di Mantova e La Pietà e Santi degli Enti Ospedalieri 
Riuniti di Rimini. 

Al paragone minuzioso, le due tele realizzate per la chiesa di S. 
Francesco di Fano, denotano il ductus pittorico di un artista già 
formato ed indipendente che avvicina con tecnica e sapienza la 
spazialità delle più ariose opere di un Marcantonio Franceschini 
ed anche di Donato Creti.'0 

Le dimensioni contenute del dipinto modenese e le significative 
varianti rispetto alla grande pala fanese (gli alberi sulla destra, le 
rocce alla sinistra, i sassi in primo piano, l’assenza degli angioletti 
in alto...) impongono con assai scarso dubbio che esso costituisca 
la teletta, ovvero, il modello preparatorio mostrato ai committenti 
fanesi (nel caso, sicuramente il destinatario dovette essere il supe- 
riore del convento) prima della esecuzione della impegnativa 
impresa pittorica." 

Per quanto fin qui detto apparirà ovvio come l’individuazione di 


questo dipinto se da un lato aggiunge un ulteriore contributo al 


° V. Rinaldi, op. cit., p. 41 tavv. 21-22-23-24 e p. 44, tavv. 33-34; v. anche Roli, op. cit., 
p.310, tavv. 243-244. 

' Dal Franceschini discende quella soffusa aria di “arcadia settecentesca” che dolce, 
suadente ed idilliaca traspare da tutta la composizione. 

"' Analogamente il Donnini si era comportato con gli Oratoriani di Macerata che gli ave- 
vano commissionato verso il 1730 una Natività della Vergine, detta Pala di S. Anna, 
(olio su tela, cm 430 x 300) per la loro chiesa di S. Filippo al Corso. La tela preparatoria 
(olio su tela, cm 190 x 130) è conservata a Bologna presso l’Istituto S. Dorotea (cfr. 
Roli, Pittura bolognese 1650-1800. Dal Cignani al Gandolfi, Bologna 1977, p. 99 e p. 
255 e Rinaldi, op. cit., p. 39). 
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Girolamo Donnini - “S. Francesco vegliato dagli Angeli”. 
Fano, Pinacoteca Civica (già Chiesa di S. Francesco) 


non ampio catalogo di Girolamo Donnini, dall’altro, invece, con- 
cretizza maggiormente ed amplia i contributi alla conoscenza 


della storia della cultura figurativa e sociale fanese. 


Bic e LUO a Bini RE SLA 
Girolamo Donnini - “S. Francesco vegliato dagli Angeli ”. 
(Modena, collezione privata) 


Girolamo Donnini - “S. Francesco vegliato dagli Angeli”. 
Fano, Pinacoteca Civica (già chiesa di S. Francesco), 
particolare della scritta ottocentesca. 
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ALCUNI DOCUMENTI INEDITI SULLA CARRIERA ARTI- 
STICA DI CESARE TONINI BOSSI (1829-1880) 


Rossana Tonini Bossi 


Proponiamo alcuni documenti che riguardano l’attività del basso 


Cesare Tonini Bossi, riassumendo per comodità del lettore le date 


principali della sua vita di fanese e di cantante.' 


1829 


1835 


1843-53 


1853 


1853-57 


1857-61 


1861 


Cesare Tonini di Nicola nasce a Fano il 29 febbraio. 
Rimasto orfano di padre, entra nel Conservatorio di S. 
Michele. 

Uscito dall’orfanotrofio, frequenta la civica scuola di 
musica di Gaetano Mililotti: [1848-49], canta a Fano nei 
vari cori cittadini, prende lezioni private di musica. 

Nel Teatro Provvisorio Comunale di Fano esordisce 
come basso protagonista con il nome d’arte di Cesare 
Bossi [Bossi è il cognome della madre Teresa, apparte- 
nente a una famiglia di musicanti, ballerini, organari]. 

Si trasferisce a Roma dove entra come corista e compri- 
mario nei teatri Argentina e Apollo. 

Ottenuto il diploma di Aggregato alla Pontificia 
Accademia di S. Cecilia canta come primo basso nei 
teatri e nelle principali basiliche romane. 

AI Teatro Carlo Felice di Genova entra in contatto con il 
tenore fanese Antonio Giuglini, ottiene un contratto con 
l’impresario Lumley e successivamente con Henry 
James Mapleson per il Majesty’s Theatre di Londra. 


! Per altri dati cfr. Rossana Tonini Bossi, Musica e cantanti fanesi a Londra. Un settem- 


bre al Festival di Norwich, in “Nuovi Studi Fanesi” n. 3, pp. 173-190 [in particolare le 
note 2 e 5 alle pp. 176 e 180]. 
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1861-68 


1871-74 


1872-76 


1878 


1880 


Si stabilisce a Londra dove canta come primo basso al 
Majesty’, Lyceum, Drury Lane, nelle principali sale di 
concerto, al Crystal Palace. Partecipa a tournée e 
Festival nelle grandi città dell’Inghilterra e a Dublino. 
Compie tournée in Spagna, Austria, Russia. 

E’ per tre successive stagioni d’inverno all'Opera 
Italiana di Berlino. 

E° sotto contratto con l’impresario tedesco Bernardo 
Pohl [Bernardo Pollini] per mega viaggi e spettacoli in 
Europa: da Stoccolma a S. Pietroburgo e Mosca, da 
Bruxelles a Vienna e Budapest [per alcuni periodi 
accompagnato dalla moglie pianista e collaboratrice, la 
fanese Maria Dini]. 

Dopo il ritiro dalle scene si esibisce nella città natale in 
Accademie e stagioni d’opera nel Teatro della Fortuna. 
Soccombe ad una polmonite. Al Trigesimo della sua 
morte, il 29 aprile, per volontà della moglie Maria Dini, 
nella Cattedrale di Fano viene eseguita in prima assoluta 
una Messa Solenne del fanese Giuseppe Terenzi con la 
partecipazione di 50 professori d’orchestra e dei cantan- 
ti - amici e colleghi - Antonio Oliva Pavani, Ercole 
Storti e David Squarcia. 


Ritratto ad olio di Cesare Tonini Bossi eseguito da Giovanni Pierpaoli 
(Fano, proprietà privata). 
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Manifesto della stagione lirica del carnevale 1852-53 al Teatro Provvisorio Comunale 
di Fano che registrò il debutto di Cesare [Tonini] Bossi (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Diploma di Cesare [Tonini] Bossi quale Aggregato 
all'Accademia di S. Cecilia di Roma (Archivio Privato) 
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x ACCADEMICO ONORARIO DELLE SOCIETA' FILANMONICHE Popolo di Venezia, Tesino Pescattici, Mariuari 
DI FIRENZE E DI PARMA Veneziani, Sopracomiti di Galca, Armigeri ecc. 


PER RAPENESENTANSI Epoca: il 1379 dell’ Era wolgare. 


AG TEATRO D'APOLLO IN ROMA SI LEO 


NED, CARNEVALE 1893 DIO: Sig elit lo 2a n Sig usa, da 0a 


dal Sig. Solmi, la Sa, Ga ed 8a dal Sig. Ceccato. 


M, Direttore della Musica Sig. Eugenio Torsiani 
Primo Violino Direttore d' Orchestra 
Sig. Cav, Emilio Angelini 
Poet Direttore di scena Sig. Ciuseppo Conectti 
M. Istruttore de' Cori Sig. L’ietro Dolfî 
Sarto Sig. Salvatore Minola 
Ater g. Andrea Unzere 
Direttore del Machinismo Sig. Francesco Mordli 
Buttafuori Fabio Arrighi. 
U vestiario, il machinismo, gli 
to decorazioni sono di propri 
Finconzo Jacovacci, 


tirezzi, e lo al- 
a dell''Impresario 


ROMA 1859 


Tipografia di Giovanni Olivieri in piazza Sciarra 336, 
con permesso. 


SITR 


Libretto dell'opera ‘Vittore Pisani’ di Achille Peri andata in scena nel carnevale 1859- 
60 al Teatro Apollo di Roma con Cesare [Tonini] Bossi nel ruolo del Doge Andrea 
Contarini (Roma, Biblioteca Accademia di Santa Cecilia). 


BAT ZATRIZA ARZ2 


ENGAGEMENTS. 


BOPRANI: 
Milo, TITIENS, 
Mlle. CARLOTTA MARCHISIO, 
Mlle, DARIO, 
Mile. LOUISE MICHAL, 
Mdme: GUERRABELLA, 
Mile. DRUSILLA FIORIO, 


Mile. KELLOGG, 


Ulter Fim Appentaace in England.) 


CONTRALTI: 
Mile. BARBARA MARCHISIO, 
Mdme. LEMAIRE, 


3 
Mlle. TREBELLI, 


(ter Fini Appearnace in Eagiast) 


TENORI: 


Sig. ARMANDI, 


RTAS AO Ma recarsi 
Sig. CAPPELLO, i 
Sig. SOLDI, i 

i 


Sig. GIUGLINI. 


” 
DARITONI 


Sig. GIRALDONI, 


(itta Pre Appearanco in Englund) 


Sig CASABONI, 


dr 


Sig. GASSIER. 


DARSI: 


Sig. LA TERZA, 


Citta Firnt Appoaranse fa Regland.) 


SH Sig. BOSSI, 
(Mis Plrn Appearanco at Iler Majentya Theatro) 


Sig. CASTELLI, 
asp 
Sig. ZUCCHINI, 
illa Fini Appenrance la F.oziand.i 


ento 


In making arrangements for the Orchestra, it was indispensablo {bo 
most especial caro sliould bo taken to secure thorough efficiency iu overy 
department; St han, thereforo, been selected from the mognificent 


Gand of {he Philharmonic Societa, 
asso ac Dinzcnion conmipED TO 


Sig ARDITI, 


Who, {ho Lessco need hanlly allino, for the last tlreo or four years at 
been ncknonlodgol as oue of the most experienced and accomplislied of 
living Conductor. 


Foglio con gli ingaggi per la Stagione 1862 dell’Her Majesty $ Theatre di Londra in cui 
figura riportato anche il nome di Cesare [Tonini] Bossi 
(Londra, Collezioni British Museum) 
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per gli anni 1872-73 e 1873-74 
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Programma del concerto della Compagnia Pollini tenuto nel 1872 a Vienna 
(Archivio Privato) 
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Lettera autografa indirizzata a Cesare [Tonini] Bossi dall’Ambasciatore Inglese a Berlino 
Lord Russel nel 1876 (Archivio Privato) 


Foto della pianista Maria Dini (1845-1906), moglie di Cesare Tonini Bossi 
(Archivio Privato) 
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Prima pagina della partitura monoscritta della ‘Messa Solenne’ di Giuseppe Terenzi 
eseguita nel 1880 per il trigesimo della morte di Cesare Tonini Bossi 
nella Cattedrale di Fano (Fano, Biblioteca Federiciana) 
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PREZIIEE EER AGIOCODEEEORKIOAZEANO 
(1857-1860) 


Maria Chiara Marcucci 


La diffusa presenza della povertà e dei problemi sociali ad essa 
connessi nelle città dello Stato Pontificio portò, nel secolo scroso, 
alla nascita e allo sviluppo di istituzioni assistenziali aventi lo 
scopo di aiutare categorie particolarmente svantaggiate di cittadi- 
ni.' Tra i vari problemi esistenti, era allora molto sentito quello 
delle fanciulle povere che, non potendo permettersi la dote, non 
avevano conseguentemente la possibilità di sposarsi. Il matrimo- 
nio era l’apice a cui ogni donna, soprattutto non appartenente agli 
alti ceti, aspirava non essendoci per lei prospettive nella società 
all’infuori della realizzazione come sposa e come madre all’inter- 
no di una famiglia. Con il matrimonio, legame legittimo e indisso- 
lubile, una donna non solo poteva coronare il suo sogno d’amore, 
procreare figli riconosciuti dalla legge, ed educarli, ma si trovava 
nel marito un protettore che avrebbe avuto l’obbligo di difenderla 
anche a pericolo della sua vita: il marito era, infatti, considerato il 
“depositario dell’onore della moglie”; doveva “difenderla innanzi 
ai tribunali contro qualunque offesa ed accusa”. Aveva altresì 


' Erano infatti presenti a Fano le seguenti istituzioni assistenziali: Congregazione di 
Carità, Ospedale degli Infermi S. Croce, Farmacia di S. Elena, Orfanotrofio maschile, 
Conservatorio delle orfane S. Maria Maddalena, Conservatorio degli Esposti e delle 
Esposte S. Michele, Monte di Pietà; nel corso del sec. XIX sorsero inoltre la Cassa di 
Risparmio, la Beneficenza vivente perpetua, la Conferenza di S. Vincenzo. Si veda 
Aldo Deli, Assistenza e beneficenza a Fano nel secolo XIX: idee, strutture, iniziative, in 
“Supplemento al Notiziario di informazione sui problemi cittadini”, 1981, p. 125; G. 
Pelosi, Vicende della schola di S. Michele, in “Nuovi Studi Fanesi”, nn. 6/1991 p. 57 e 
n. 7/1992 p. 62; G. Pelosi - L. Polverari, L'orfanotrofio femminile di Fano, in “Nuovi 
Studi Fanesi”, n. 2/1987, p. 83 e n. 4/1989, p. 179. 
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l’obbligo “di far valere i diritti della moglie, d’impedire il deperi- 
mento de’ suoi beni e di procurare di aumentarne il valore”; la 
donna maritata diventava “partecipante del cognome, dell’ordine, 
dello stato, degli onori, delle qualità, diritti e prerogative di suo 
marito durante il matrimonio”, ed intanto che costei rimaneva “in 
vedovanza”. Data la grande importanza attribuita dall’opinione 
comune al matrimonio, si cercava, a più livelli, di intervenire: 
infatti i cittadini facoltosi spesso “legavano” nei testamenti una 
somma di denaro per costituire le “doti per le zitelle”? ed anche 
varie istituzioni assistenziali aiutavano talvolta le fanciulle in età 
da marito.‘ 

Anche la Chiesa, cosciente dei mali in cui spesso potevano cadere 
le ragazze lasciate in balia di loro stesse, soprattutto, quando, 
troppo presto, avevano perduto i genitori o quando, non posseden- 
do un lavoro, la fame e la miseria le spingevano ad accettare 
offerte che rendevano spesso la loro condizione ancora più mise- 
revole della precedente, istituì varie forme di assistenza, alcune 
delle quali per offrire la possibilità alle giovani di sposarsi. Degna 


di attenzione è l’iniziativa, comune già in altri Stati italiani, che 


? G. Moroni, Dizionario di erudizione istorico-ecclesiasitca, Venezia, 1840-1879, vol. 
XX, p. 208. 

* Il termine “zitella” nel secolo XIX non aveva la valenza negativa che ha attualmente 
ma; come è confermato dal Moroni, indicava genericamente la “puella”, la “fanciulla di 
poca età”; in particolare si diceva tale, oltre a una fanciulla non ancora maritata, la 
“Vergine” che aveva “fatto il voto religioso di conservarsi in quel virtuoso stato”. I 
“legati” erano disposizioni testamentarie che assegnavano a cittadini particolarmente 
bisognosi determinate somme di denaro. A Fano provvedevano ad elargire doti alle 
zitelle povere i seguenti legati: Buffi, Danielli, De Cuppis e Zanti. 

“ E’ il caso del Conservatorio delle Orfane S. Maria Maddalena: le giovani ospiti, quan- 
do raggiungevano l’età di anni 23, erano libere di lasciare l’Istituto che le aveva ospitate 
dall’età infantile. In tale occasione ricevevano una piccola dote. Ciò era riservato anche 


alle ospiti del Conservatorio degli Esposti e delle Esposte S. Michele. 
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portava ad assicurare la dote alle fanciulle povere utilizzando i 
profitti derivanti dal gioco del lotto. La Chiesa, autorizzando lo 
svolgimento di tale gioco investiva, infatti, parte dei guadagni 
ottenuti in beneficienza a favore delle giovani povere in età da 
marito. 

Il gioco del lotto, propagatosi da Genova, era presente a Roma già 
nel XVII secolo durante il pontificato di Alessandro VII. Prima di 
tale epoca nello Stato della Chiesa questo gioco non esisteva, seb- 
bene si permettesse con autorizzazione pontificia di ricevere 
denaro per le estrazioni di Genova, Napoli, Modena, ecc. 

Negli anni successivi al 1660, il gioco del lotto venne abolito e 
ripristinato a seconda della volontà dei pontefici che si sussegui- 
rono. Alcuni pontefici, ad esempio Benedetto XIV, infatti proibi- 
rono espressamente con leggi il gioco ritenendolo peccaminoso: 
si esortavano i confessori ad ammonire i penitenti affinché si aste- 
nessero dal giocare anche fuori delle Stato ed i trasgressori veni- 
vano puniti con la reclusione, con pene pecuniarie, corporali e 
spirituali, fino alla scomunica. Altri pontefici, come Clemente 
XII, revocarono e annullarono i divieti dei loro predecessori per- 
mettendo il gioco del lotto a Roma e in tutto lo Stato ecclesiasti- 
co, riservando nondimeno la scomunica a quelli che vi giocassero 
all’estero, come ai lotti di Genova, Napoli, Milano, ecc. In parti- 
colare Clemente XII, con la Costituzione del 1732, non solo per- 
mise lo svolgimento del gioco nello Stato della Chiesa, ma ordinò 
che gli introiti e i profitti ricavati venissero erogati in pubblica 
beneficienza. Il prodotto del gioco, perciò, veniva riposto nella 
“Depositeria Generale” a disposizone del Papa che lo impegnava 
in opere pie, religiose ed anche pubbliche: in soccorso delle 
comunità povere dello Stato e della Camera apostolica, per le mis- 
sioni apostoliche per la propagazione della fede, per i “pii luoghi” 
di Roma, per liberare dai debiti molte città dello Stato e comunità 
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religiose, per accrescere il capitale dei Monti di Pietà; somme di 
questo denaro, inoltre, venivano spese per l’ornamento di Roma. 
Con Clemente XII, infine, i proventi del gioco del lotto vennero 
anche impiegati per soccorrere le zitelle povere, a cui venivano 
assegnate doti che permettessero loro di sposarsi. 

Durante il pontificato di Pio VI (1775-1799) venne istituito anche 
il gioco per l’estrazione di Toscana e, sotto il successore, nel 
1814, il numero delle estrazioni fu portato a quarantotto all’anno, 
ventiquattro di Roma e altrettante di Toscana.” Come era già avve- 
nuto precedentemente all’età napoleonica, anche i profitti di tali 
estrazioni venivano donati ai bisognosi. Inoltre venivano offerte, 
per ogni estrazione romana, anche cinque doti di trenta scudi ad 
altrettante povere zitelle romane, il cui nome era abbinato ai cin- 
que numeri estratti. Vi erano infine altre dotazioni, dette “di pro- 
vincia”, ammontanti a sette scudi e mezzo, che interessavano le 
varie regioni dello Stato Pontificio e che venivano conferite da 
Monsignor tesoriere e dall’ Amministrazione dei Lotti. Si accorda- 
va poi dote doppia, cioè di quindici scudi, alle figlie di marinai 
naufragati lungo il litorale pontificio; queste doti non facevano 
però aumentare il numero delle cinque stabilite in ciascuna estra- 
zione di Toscana, cioè cinque alle zitelle delle legazioni di 
Bologna, Ferrara e Romagna, cinque a quelle delle Marche e 
Stato di Camerino; cinque a “quelle provincie chiamate di prima 


© Ad esempio il perfezionamento di una parte del palazzo apostolico del Quirinale, il 
restauro della Chiesa sul monte Palestrina, la costruzione di un edificio in aggiunta alla 
Biblioteca Vaticana, ecc. 

“Pio VII (1800-1823) 

" Le prime venivano effettuate ogni sabato a mezzogiorno non impedito da feste, altri- 
menti si anticipava al venerdì; le seconde giungevano a Roma il lunedì mattina e se ne 
facevano sei a Firenze, Livorno e Siena che giungevano a Roma la domenica sera, tre a 


Pisa, due ad Arezzo ed una a Pistoia. 
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ricupera, quali sono l’Umbria, il Patrimonio, ecc. ed altri paesi 
circumvicini”.È 

Nelle liste che si stampavano per le estrazioni delle Legazioni e 
delle Marche, conformemente alla notificazione di Monsignor 
tesoriere del 18 marzo 1816, erano nominate le città e i luoghi cui 
appartenevano le zitelle dotate. Noteremo che tutte Ie dotazioni 
pubblicate con queste liste, qualora fosse estratto il numero asse- 
gnato, si pagavano quando le giovani giungevano a tale data; le 
zitelle poi che morivano senza aver conseguito il sussidio poteva- 
no lasciarlo a chi volessero, secondo l’autorizzazione del cedoli- 
no. 

Anche Fano, come altre città dello Stato Pontificio, beneficiava 
delle rendite provenienti dal gioco del lotto di Roma. Ciò è con- 
fermato dai documenti autografi conservati nell’ Archivio 
Vescovile della Diocesi di Fano, fascicolo “Doti per le zitelle”’,° 
documenti che testimoniano come la Chiesa provvedesse ai biso- 
gni delle zitelle povere della città tramite i suddetti proventi. La 
maggior parte di tali documenti, sessantotto, è costituita dalle let- 
tere delle zitelle che chiedevano al Vescovo l'ammissione alle liste 
dei lotti di Toscana con le quali avrebbero potuto fruire del sussi- 
dio dotale. La possibilità di rientrare nelle liste per partecipare 
all’estrazione del gioco del lotto era riservata a quelle giovani 
povere della Diocesi che dimostrassero con certificazione il loro 


* G. Moroni, Dizionario di erudizione istorico-ecclesiastica, op. cit., vol. XXXIX, p. 
315? 
° D’ora in poi A.VE L'Archivio conserva, a tale riguardo, materiale per un numero com- 


plessivo di n. 101 documenti. 
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stato miserevole. Le fanciulle, quindi, scrivevano! un’umile istan- 
za al vescovo della città dove si presentavano: dovevano indicare 
il loro nome e cognome e quello dei genitori, la situazione fami- 
liare, l’eventuale occasione di matrimonio e l’impossibilità di 
compierlo per mancanza di denaro. Naturalmente la lettera, per 
essere degna di fede, abbisognava di una dichiarazione del parro- 
co che confermasse non solo lo stato di bisogno delle giovani, ma 
anche la buona ed onesta condotta morale, civile e religiosa, doti 
che non erano di second’ordine allo stato miserevole! Solo munite 
di tale certificazione le lettere avevano valore e venivano prese in 


' O meglio si facevano scrivere una lettera. L’analfabetismo infatti, che all’epoca era 
una piaga a Fano, costingeva le giovani a rivolgersi ad una persona che scrivesse a loro 
nome l’istanza al Vescovo. L'analisi delle lettere porta ad ipotizzare che tali “scrivani” 
fossero spesso gli stessi. Esaminando infatti attentamente i documenti conservati 
nell’Archivio vescovile di Fano, risulta che almeno un terzo delle istanze sono state 
scritte da tre sole persone. Ad un primo scrivano appartengono le lettere di Giovanna 
Battistelli, Barbara Lombardi, Anna Pierpaoli, Loreta Barelli, Giuditta Pensieri: queste 
scritte nel 1858-1860 sono identiche fra loro non solo nella grafia ma anche nelle for- 
mule che si ripetono meccanicamente; interessante è notare che tutte queste istanze 
furono inviate da giovani appartenenti alla parrocchia della Cattedrale, per cui è lecito 
supporre che questo scrivano appartenesse alla Parrocchia stessa. Ad un secondo scri- 
vano sono riferibili quattro lettere, scritte nel 1857 da quattro sorelle; Giuditta, Luigia, 
Rosa e Settimia Domenichelli che sono identiche nella grafia e simili nelle formule, 
presentando, tuttavia, tra loro qualche variante; anche queste lettere furono inviate da 
ragazze appartenenti alla stessa parrocchia, S. Cristoforo. Un maggiore numero di lette- 
re, diciotto, appartengono, infine ad un terzo scrivano: costui usa fogli dello stesso colo- 
re; variano invece le formule da lettera a lettera. Questo scrivano lavorava per parroc- 
chie di verse: le lettere che scrive hanno il bollo delle curie di S. Michele (Orsola 
Corradorini, Erminia Bracci, Anna Muccini, Carmela Roscetti, Carola Del Mastro), S. 
Tommaso, (Veridiana Tognacci), S. Nicolò (Eugenia Del Mastro, Filumena Girardli), S. 
Leonardo (Maria Paoletti), S. Maria (Rosa Princisvalle, Anna Corbelli, Maria 
Vincenzoni) e di S. Marco (Carmela Ruzzoli). Questo scrivano serviva le parrocchie più 
povere e più lontane dal centro storico, dove probabilmente l’analfabetismo rendeva più 


difficile trovare chi compilasse una supplica. 
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considerazione dal vescovo, che esaminava i singoli casi delle 
richiedenti; i nominativi delle giovani venivano infatti riportati in 
un registro insieme all’età, alle condizioni familiari, se erano o no 
orfane e se di uno o entrambi i genitori, alla parrocchia di appar- 
tenenza alle note riportate nella dichiarazione del parroco, alla 
data dell’istanza. Vi era inoltre uno spazio riservato alle osserva- 
zioni di vario tipo: se le giovani avevano autorevoli raccomanda- 
zioni; se avevano ripetuto l’istanza; se appartenevano ad una 
famiglia numerosa; se frequentavano la dottrina!' e, nota assai 
importante, se avessero già un “partito pronto”, se avessero cioè 
al momento della domanda occasione di maritarsi. Il vescovo esa- 
minava, caso per caso, le istanze e, una volta avvenuta la scelta, 
compilava un elenco, comprendente le cinque zitelle che avrebbe- 
ro partecipato all’estrazione del gioco del lotto. Tale elenco veni- 
va, quindi, inviato a Roma, alla Direzione Generale de’ Lotti, 
presso il Ministero delle Finanze, presieduta dal Conte Cardelli. 
La spedizione di tale elenco da parte della diocesi di Fano avveni- 
va a conclusione dell’anno solare. Infatti, con il nuovo anno, i 
nominativi delle cinque zitelle prescelte sarebbero stati abbinati 
ciascuno ad un numero del gioco del lotto e così le giovani avreb- 
bero avuto la possibilità, qualora il loro numero fosse stato estrat- 
to, di ricevere il sospirato sussidio dotale che ammontava a sette 
scudi romani e mezzo." Trascorso l’anno tale possibilità decadeva 


!! Anche a Roma e nelle provincie, come riporta il Moroni, l’amministrazione pontificia 
del lotto distribuiva le doti specialmente alle zitelle che frequentavano i corsi di Dottrina 
cattolica e alle maestre di tale insegnamento. 

“Lo scudo pontificio - spiega la Zavadini Caselli - Moneta di tutto rispetto, perché con 
il maggior contenuto d’oro tra quelle in circolazione in Italia, si suddivideva in cento 
baiocchi; ogni baiocco a sua volta era suddiviso in dieci denari. Introno al 1856-58. un 


segretario comunale percepiva 5 scudi mensili circa, un maestro elementare tra gli 8 e i 
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ed i cinque nominativi venivano sostituiti. 

A testimonianza di ciò sono stati conservati numerosi documenti: 
non solo lettere inviate a Vescovi della Diocesi alla Direzione 
Generale dei Lotti di Roma, ma anche le risposte del Direttore 
generale, Conte Cardelli, che si sentiva in dovere di rassicurare 
per gli elenchi ricevuti, nei quali erano scritti i nomi delle zitelle 
prescelte all’interno della Dicoesi di Fano. L'Archivio vescovile di 
Fano ha conservato la documentazione relativa agli anni 1849- 
1860, con ampi vuoti per gli anni 1849, 1850, 1851, 1852 e 1853. 
Per questi anni, l’ Archivio conserva la corrispondenza intercorsa 
tra la Direzione Generale de’ Lotti e il Vescovo di Fano e gli elen- 
chi delle zitelle prescelte," ma non le singole lettere, dove le 
ragazze presentavano l’istanza al Vescovo per essere ammesse a 
partecipare all’estrazione del lotto e ricevere il sussidio dotale. E” 
legittimo supporre che, essendo presenti negli appositi registri 
vescovili i nominativi di queste giovani, esistessero le suppliche 
con le quali le zitelle avevano fatto richiesta al Vescovo. 

Così per gli ani 1854, 1855 e 1857: l'Archivio conserva la corri- 
spondenza e gli elenchi delle giovani prescelte e solo alcune istan- 
ze, che tra l’altro non contengono i nominativi delle suddette gio- 


vani." Dell’anno 1856 non esiste, addirittura alcun elenco e 


10 scudi mensili (...) Il bilancio alimentare mensile per una famiglia di quattro persone 
variava (...) tra i 10 e i 20 scudi” (G. Zavadini Caselli, Su a/cuni aspetti di vita e di 
costume nella Fano Ottocentesca, in “Supplemento al Notiziario di informazione sui 
problemi cittadini”, 1975, pp. 169-170). 

' Come testimonia la documentazione presente in AVE 

“ Sono sopravvisute solamente le istanze che furono utilizzate per le estrazioni del 1857 
(A.V.E, Istanze di Maria Tonelli, Rosa Princisvalle, Gesualda Tombari, Regina 
Ciavaglia, Nazarena Conti, Domenica Gentiluccie e Verediana Tognacci) o che furono 
ripetute a distanza di alcuni anni dalle stesse ragazze, Cecilia Battistelli e Generosa 


Zacchia; unica eccezione è la supplica di Serafina Poverini. 


ij 
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l’Archivio conserva solo la lettera d’istanza di una giovane! e la 
corrispondenza intercorsa tra Direzione generale de’ Lotti e 
Vescovo di Fano. Esistono, inoltre, sei istanze! datate 1860, che 
avrebbero fatto concorrere le giovani per l’anno successivo: per 
ovvie ragioni storiche, l’attribuzione delle doti commesse con il 
gioco del lotto da quell’anno in poi non poté più essere effettua- 
ta 

Fortunatamente però |’ Archivio ha conservato, per gli anni 1858, 
1859 e 1860, sia le lettere d’istanza sia gli elenchi con i nominati- 
vi delle zitelle richiedenti e prescelte. Intorno alle istanze per le 
doti del gioco del lotto presentate nell’anno 1857, concorrenti per 
l’anno 1858, sono conservati ventitré documenti: diciotto suppli- 
che di zitelle, tre lettere inviate dal Vescovo di Fano al Ministero 
delle Finanze, Direzione Generale de’ Lotti, di Roma, una lettera 
inviata dal Conte C. Cardelli, direttore generale de’ Lotti, al 
Vescovo e infine il “ristretto delle istanze per le doti”.'* 
L’interpretazione del registro, che è strutturato in modo diverso da 
quelli a noi pervenuti per i successivi due anni, non è perfetta- 
mente chiara ed è perciò difficile appurare il numero preciso di 
ragazze concorrenti per l’anno 1858. Abbiamo infatti riportati nel 
“ristretto” solo sedici dei diciotto nominativi di ragazze delle 


quali ci è pervenuta istanza" insieme ad altri nove nomi di ragaz- 


AVE, Istanze di Anna Pierpaoli, anch’essa “ripescata” per l’estrazione del 1858. 
AVE, Istanze di Filumena Giraldi, Rosmunda Biagioli, Carmela Roscetti, Carola Del 
Mastro, Giuditta Pensieri e Carmela Ruzzoli. 

" L'11 settembre 1860 l’esercito piemontese penetrava, infatti, nello Stato pontificio e 
con il successivo plebiscito del 4 novembre le Marche entravano a far parte del Regno 
d’Italia. 

! Cioè il registro delle zitelle concorrenti per l’anno 1858. 

! Mancano le istanze di Maria Diamantini che pure sarà una delle cinque fortunate 


zitelle prescelte, e quella di Fortunata Tecchi (Cfr. AVE, Ristretto delle istanze). 
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ze che o non avevano, per quanto ne sappiamo, presentato doman- 
da°° o che l’avevano presentata negli anni precedenti.” Non è pos- 
sibile sapere con certezza il motivo per cui anche queste zitelle 
concorressero per l’assegnamento dotale dell’anno 1858?: Si può 
supporre che casi particolarmente pietosi,” e anche l’incompitez- 
za della domanda," abbiano forse giocato un qualche ruolo nel 
“ripescaggio”: rimaniamo però nel campo delle semplici supposi- 
zioni. 

Riepilogando, le ragazze concorrenti nell’anno 1858 sembrano 
essere state ventisette: diciotto avevano presentato regolarmente 
istanza nel 1857, una, Rossini Anna, era stata aggregata per racco- 
mandazione di Monsignor Masetti e otto erano state “ripescate”, 
non si sa in base a quale criterio, da anni precedenti. 

Per quanto riguarda la distribuzione nel territorio diocesano delle 
petenti, è facile appurare che una sola delle ventisette giovinette 
non abitava nella città di Fano: si tratta di Tonelli Maria di Saltara. 
Altre ventiquattro appartengono invece a parrocchie cittadine: 
sette istanze provengono dalla parrocchia di S. Cristoforo, quattro 
da quella di S. Antonio, tre cadauno da S. Leonardo e S. 


2° Anna Rossini il cui nominativo compare solo nel “Ristretto” con le seguenti indicazio- 
ni: “disgrazie di famiglia di anni 18 raccomandata Mons. Masetti”. 

2! Nel 1854 Maria Tonelli e Rosa Princisvalle; nel 1855 Anna Pierpaoli; nel 1856 
Gesualda Tombari, Regina Ciavaglia, Nazzarena Conti, Domenica Gentilucci, Verediana 
Tognacci. Tutte queste istanze si sono conservate forse perché tolte dai fascicoli dei sud- 
detti anni, fascicoli andati per il resto completamente perduti, e aggregate a quelle del 
1857. 

? Negli anni successivi furono, infatti, prese in considerazione solo le istanze presentate 
durante l’anno solare. 

?* Come sembrano quelle di Rosa Princisvalli, Verediana Tognacci e Domenica 
Geminiani (Cfr. documenti in AVF). 

2 Quelle di Maria Tonelli e Anna Pierpaoli mancano dell’attestazione del parroco (Cfr. 


documenti in AVF). 
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Tommaso, due da S. Maria sul Porto, S. Michele Arcangelo, dalla 
Cattedrale, una dalla parrocchia di S. Marco. Di due ragazze, infi- 
ne, non è stato possibile conoscere la parrocchia di residenza.” 

Conosciamo l’età al momento della presentazione dell’istanza e 
quindi orientativamente anche del matrimonio a quell’epoca, di 
quattordici delle ventisette ragazze concorrenti: la più giovane, 
Regina Ciavaglia, aveva nel 1857 quindici anni, la più anziana, 
Rosa Domenichelli, ventinove. L'età media delle petenti è di circa 


26 


venti anni.° Per quanto riguarda il contenuto, abbiamo intanto un 


certo numero di suppliche scritte da una stessa mano nel medesi- 
mo modo con identiche formule che si ripetono invariabilmente 
da lettera a lettera: si tratta di sette istanze’? che praticamente 
variano solo nel nome della petente e nella sua età. Le altre, inve- 
ce, per rafforzare la richiesta di iscrizone “nelle liste delle Zitelle 
che dalla Amministrazione Generale dei Lotti si volle stabilire per 
l’estrazione di Toscana”, ? oltre alle usuali formule di umiltà? e 
rispetto,” narrano con più o meno particolari la loro misera cond- 
zione di vita: alcune ragazze lamentano la mancanza di un genito- 


re," altre l’anizianità del padre” o proprie imperfezioni fisiche* 0, 


® Si tratta di Maria Dazi e di Anna Rossini raccomandata da Mons. Masetti (Cfr. docu- 
menti in AVF). 

2° 20,5 per l’esattezza. 

? AVF, Istanze delle sorelle Rosa, Giuditta, Luigia e Settimia Domenichelli; di Lodovina 
Lombardi; di Maria Dazi e di Generosa Zacchia. 

*Cfr. AVF, Istanza di Rosa Domenchelli. 

2 “Serva dotatissima”, “umile istanza”, “umilissima supplicante”, ecc. 

®© “Magnanimo Cuore dell’E.V.R.”, “Serva devota dell’Eccellenza Vostra 
Reverendissima”, “prostrata con devozione al bacio del S. Anello”, ecc. 

“AVE, Istanze di Maria Paoletti, Maria Diamantini, Orsola Corradorini, Castora 
Desantis, Rosa Princisvalle, Verediana Tognacci, Domenica Gentilucci. 

® AVE, Istanza di Castora Desantis. 


“ AVF, Istanza di Maria Ciavaglia. 
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infine, una possibile imminente occasione di matrimonio. 

Alcune situazioni descritte dalle ragazze offrono squarci di vita 
familiare e sociale della Fano ottocentesca che invano tenteremo 
di trovare nelle pubblicazioni dell’epoca. La supplica di 
Annunziata Tonucci, ad esempio, fa intravvedere la misera condi- 
zione di ragazze che, di famiglia poverissima, non avevano la pos- 
sibilità di “accasarsi”: per loro restava solo, oltre ad opportunità 
equivoche e pericolose, una vita di duro lavoro, con la quale a 
malapena avrebbero potuto procurarsi il cibo quotidiano: “la 
petente nulla possiede de’ beni de’ Fortuna, e [...] gli [sic!] convie- 
ne esercitarsi nella professione di sartrice che non gli [sic!] basta 
pel necessario vitto giornaliero”. Altrettanto, se non più, misere- 
vole la condizione di Maria Ciavaglia, di diciannove anni, il cui 
padre scrisse la seguente supplica al Vescovo: “Arcangelo 
Ciavaglia di professione Marinaio trovasi padre di n. 7 figli 4 
delle quali femine [sic!] e la maggiore d’anni diciannove per 
nome Maria, e questa difettosa della mancanza d’un Occhio”. Si 
noti l'insistenza sul numero delle figlie (“quattro delle quali femi- 
ne”): l’indicazione sembra sottolineare la disgrazia che colpiva 
una famiglia quano la prole era di sesso femminile. Infatti, mentre 
i figli maschi potevano aiutare economicamente i genitori col loro 
lavoro, le femmine non solo non offrivano, se non molto limitata- 
mente, aiuto economico, ma abbisognavano, per sposarsi, di una 
dote che difficilmente era reperibile da parte di genitori poverissi- 
mi. Condizione ancora più misera doveva essere quella di 
Gentilucci Domenica, la cui madre, nella supplica al Vescovo, 


presentò la sua misera condizione: “Maria Anna Geminiani 


“ AVE, Istanze di Maria Paoletti, Verediana Tognacci, Domenica Gentilucci. 
“ AVF; Istanza di Annunziata Tonucci. 


“AVE, Istanza di Maria Ciavaglia. 
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Vedova di Giovanni Gentilucci, vittima dell’ultimo tremendo fla- 
gello Colerico,” madre di tre figlie e di condizione bracciante, 
professione però che per quanto essa logori la sua vita con inde- 
fessa e giornaliera fatica per sostentamento di questa non gli [sic!] 
è possibile poter ottenere l’intento di neanco sfamarla e vestirla 
East 

Altra situazione particolare doveva esser quella della famiglia 
Battistelli, della parrocchia di S. Cristoforo: sono infatti conserva- 
te ben quattro istanze, datate tutte 29 aprile 1857, a nome delle 
giovani Rosa, di ventinove anni, Giuditta, di ventitré, Settimia di 
venti, e Luigia, di diciasette anni: il nome della terza sorella, 
Settimia, fa intravvedere quanto doveva essere numerosa la prole 
della povera famiglia! 

Le note del parroco, generalmente brevissime, attestano con 
poche parole la verità dell’esposto,” la povertà, gli onesti costumi 
e la religiosa condotta, delle petenti.‘ Da notare che, stranamente, 
in ben quattro istanze mancano le consuete attestazioni dei parro- 
ci.'' Quattro ragazze erano raccomandate da illustri personaggi 
del clero o da altre personalità in vista nell’ambiente fanese: le 


raccomandazioni sono diligentemente annotate nel “Ristretto 


 L’epidemia di colera di cui si parla colpì la città del 2 aprile al 15 ottobre 1855 provo- 
cando 555 morti: si veda E. Capalozza, Su! colera del 1855 a Fano, in “Supplemento al 
Notiziario di informazione sui problemi cittadini”, 1971, pp. 69 ss. 

*% AVF, Istanza di Domenica Gentilucci. 

% AVE, Istanze di Maria Ciavaglia, Orsola Corradorini, Rosa Domenichelli. 

‘ AVE, Istanze di Maria Paoletti, Maria Diamantini, Maria Ciavaglia, Orsola 
Corradorini, Giovanna Fuligni, Cecilia Battistelli, Rosa Domenichelli, Lodovona 
Lombardi, Giuditta Domenichelli, Luigia Domenichini, Caterina Carocci, Annunziata 
Tonucci, Settimia Domenichini, Rosa Princisvalli, Gesualda Tombari, Regina Ciavaglia, 
Nazzarena Conti, Domenica Gentilucci, Verediana Tognacci, Fortunata Tecchi, Castora 
Desantis e Generosa Zacchia. 


AVE, Istanze di Maria Dazi, Filumena Tomassini, Maria Tonelli e Anna Pierpaoli. 
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delle istanze”. Sappiamo così che Anna Rossini era raccomandata 
da Monsignor Celestino Masetti, Giovanna Fuligni da Caterina 
Masetti (forse sorella del pretendente?), mentre Maria Dazi e 
Filumena Tomassini da un certo “Pastore”. Giovanna Fuligni, 
della parrocchia di S. Antonio, come si può vedere dalla lettera 
inviata dal Vescovo di Fano Monsignor Vespasiani al Direttore 
generale de’ Lotti C. Cardelli,* ebbe la fortuna di essere prescelta 
e, insieme al suo nominativo, in data 31 dicembre 1857 furono 
comunicati quelli delle altre quattro fortunate ragazze: Maria 
Diamantini, della parrocchia di S. Leonardo, orfana di padre; 
Maria Ciavaglia, di dicianove anni, della parrocchia di S. Maria 
sul Porto, della cui particolare situazione personale si è già parla- 
to; Cecilia Battistelli, della parrocchia di S. Cristoforo, che aveva 
già presentato istanza nel 1851; Orsola Corradorini, di anni venti- 
cinque, della parrocchia di S. Michele Arcangelo, orfana di padre. 
Il giorno 4 gennaio 1858 il Direttore generale Conte Cardelli 
spedì una lettera accusando ricevuta della missiva inviata dal 
Vescovo di Fano e riservandosi di far giungere a tempo opportuno 
i cedolini che, poi, furono inviati in data 4 febraio 1858; il 
Vescovo Vespasiani ne accusò ricevuta il 10 febbraio 1858. 

Per quanto riguarda le istanze presentate nell’anno 1858, concor- 
renti per l’estrazione dell’anno 1859, I’ Archivio Vescovile di Fano 
conserva ventiquattro documenti, così suddivisi: sedici istanze di 
zitelle al Vescovo, il registro delle zitelle, due lettere del vescovo 
Vespasiani alla Direzione Generale de’ Lotti, due lettere inviate al 
Direttore generale de’ Lotti, Conte Cardelli, al Vescovo di Fano." 


* AVF, Ristretto delle istanze. 
" Cfr. documento in AVE 
# Cfr. documenti in AVE. 


* Cfr. documenti in AVF. 
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Da un confronto tra le istanze pervenute e il registro compilato in 
Curia, riportante “nomi delle supplicanti / anni d’età / se orfana / 
avvertenze dei parrochi [sic!] / epoca dell’istanza / osservazioni”, 
si nota una disrepanza: le istanze pervenute sono infatti sedici 
mentre le zitelle comprese nel registro sono diciotto. Una delle 
ragazze di cui non ci è pervenuta istanza si trova in una situazione 
anomala: nel registro viene infatti ricordato solo il suo nome, 
Anna Ferri, e la curia di appartenenza, S. Michele Arcangelo, 
mentre mancano completamente tutte le altre informazioni che 
sono invece accuratamente riportate per le altre giovani; conside- 
rando, poi, che la ragazza in questione presentò istanza nel suc- 
cessivo anno 1859, sembra probabile che la petizione fosse stata 
solo trascritta nell’apposito registro e poi, forse perchè incomple- 
ta, restituita all’interessata che la ripresentò l’anno successivo. 
L’altro nominativo del registro cui non corrisponde istanza è 
quello di Eudosia Gresta, la cui supplica, a differenza di quella di 
Anna Ferri, sembra effettivamente essere stata presentata nel 
1858: vengono infatti riportate nel registro le indicazioni della 
data di presentazione, 2 ottobre 1858, dell’età, venti anni, della 
Cura, S. Antonio Abate, della petente; addirittura viene segnalta, 
nella colonna “avvertenze dei parrochi”, la sua condizione di 
“onesta e miserabilissima”. Per motivi imprecisati, dunque, l°i- 
stanza che a suo tempo doveva essere stata regolarmente inoltrata, 
non ci è pervenuta. 

La stragrande maggioranza delle suppliche, ben sedici, è di giova- 
ni appartenenti alle parocchie della città di Fano; una sola, quella 
di Ortensia Ercolani, appartiene al restante territorio della 
Diocesi, ed in particolare al paese di Orciano. Tra le parrocchie di 
Fano, la più rappresentata è quella di S. Michele Arcangelo con 
quattro istanze più quella di Anna Ferri, seguita dalla Cattedrale 
con tre istanze, da S. Antonio e S. Maria sul Porto, con due cia- 
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scuna e, infine, da S. Nicolò, S. Silvestro, S. Tommaso, SS. 
Salvatore, S. Cristoforo con una sola istanza. Nei documenti è 
riportata l’età, alla presentazione della domanda, di dieci ragazze: 
la più giovane, Ortensia Ercolani di Orciano, è di sedici anni; la 
più anziana, Caterina Bonazelli, della Cura di S. Michele 
Arcangelo, è di ani ventisette. L’età media delle petenti è di anni 
venti circa. Solo una delle diciasette ragazze, Annunziata 
Zuccarini, di anni ventiquattro, della parrocchia di S. Michele 
Arcangelo, ha scritto la lettera di suo pugno." Tutte le altre quin- 
dici” si rivolsero invece a scrivani di professione; tra queste, le 
istanze di Giovanna Battistelli, Barbara Lombardi, Anna 
Pierpaoli, tutte e tre della Cura del Duomo, Regina Sanchioni e 
Vincenza Bernaccioni, entrambe della Cura di S. Michele 
Arcangelo, sono opera dello stesso scrivano, che usa in tutte le 
lettere le identiche formule cambiando solamente il nome della 
petente.* 

In quasi tutte le restanti lettere, invece, oltre alle abituali e nume- 
rose formule utilizzate per delineare l’umiltà della petente*® o la 
generosità e magnanimità del destinatario, vengono ricordate le 
particolari condizioni personali e familiari che avrebbero potuto 
favorire l’iscrizione “nelle liste delle zitelle che dalla 
Amministrazione generale de’ Lotti si volle stabilire per 


l’Estrazione di Toscana”:" abbiamo così più volte ricordata, oltre 


“ Cfr. documento in AVF. 

4’ Niente si può dire dell’istanza di Eudosia Gresta che, come detto non ci è pervenuta. 
# Cfr. documenti in AVF. 

‘Serva ed oratrice umilissima”, “rispettosamente domanda”, “e si rivolge supplichevo- 


» 


leffece: 
© “Bontà esimia dell’E.V?”, “novello nostro buono ed ottimo pastore”, “magnanimo 
Vostro cuore”, ecc. 


5 AVE, Istanza di Giovanna Battistelli. 
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alla situazione miserevole, la condizione di orfana di padre,” di 
madre" o di entrambi i genitori;" di tre ragazze” viene inoltre 
espressamente specificata l’occasione di matrimonio che le giova- 
ni avevano. 

Due delle istanze a nostra disposizione rispecchiano interessanti 
aspetti di vita familiare e sociale del tempo: quella di Caterina 
Bonazelli e quella di Ortensia Ercolani. La prima, di anni venti- 
sette e della parrocchia di S. Silvestro, scrive l'istanza al Vescovo 
il 15 luglio 1858; in essa specifica che “gli [sic!] sarebbe capitato 
[sic!] una discreta occasione di congiungersi in legittimo 
Matrimonio ma sicome [sic!] porta questa il peso della dote, 1’e- 
sponente trovasi del tutto priva e sprovveduta afatto [sic!] per 
essere figlia di povero ma onesto artiere che ha avuto una nume- 
rosa famiglia di 21 figli’”’°. La seconda, di Orciano e di anni sedi- 
ci, era figlia “del Nobil Uomo Signor Ercolano Ercolani e della 
Nobile Signora Carolina Innocenzi Coniugi””?. E’ proprio il padre 
che scrive in rapida successione due lettere al Vescovo di Fano" 
nelle quali lamenta la condizione disagiata sua e dell’intera fami- 
glia: “Io crederie, Eccellenza, che la figlia petente fosse meritevo- 
le forse più d’altre zitelle e dovesse in certo modo aver a queste la 
prelazione. Se io ho il nome di Maestro, son per questo troppo 


8 AVF, Istanze di Annunziata Zuccarini, Maria Ugulini, Adelaide Mattioli, Rosa 
Princisvalli. 

#* AVF, Istanze di Caterina Bonazelli e Anna Tranquilli. 

# AVF, Istanze di Vincenza Bernacioni, che si era recata dal famoso scrivano che compi- 
lava lettere sempre uguali; la notizia della mancanza dei genitori viene però dall’attesta- 
zione del Parroco che completa l’istanza. 

5 AVE, Istanze di Eugenia Del Mastro, Adelaide Mattioli e Caterina Bonazelli. 

5 AVF, Istanza di Caterina Bonazelli. 

 AVF, Istanza di Ortensia Ercolani. 


* Una in data 27 aprile 1858 e l’altra in data 30 novembre dello stesso anno. 
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magramente pagato, col ridicolo soldo di scudi 30 annui, ed aven- 
do tre figli, come con ciò compare la vita? Lascio alla saggia 
riflessione dell’Ecc[elenz]za V[ost]ra. Io non ho niente al sole, e 
però a me non conviene nepure [sic!] usare certe cose vili, le quali 
sono lecite alli nati miseri e poveri”. Alla lettera del genitore si 
aggiungono poi quelle del parroco e quella della stessa Ortensia: 
“Ortensia Ercolani [...] espone che trovandosi zitella dell’età di 
16 anni circa e sebene [sic!] vanti non ignobili natali pur per aver- 
sità [sic!] di fortuna trovasi in stato miserabile [...]?®. 

Le attestazioni dei parroci, che completavano le varie istanze, 
sono generalmente brevi e spesso molto simili tra loro: i titolari 
delle parrocchie di residenza delle giovani supplicanti attestano 
con poche parole la veridicità di quanto esposto nell’istanza,°' la 
povertà delle ragazze, la loro onestà® e le loro qualità morali e 
religiose. 

Eccezionalmente lungo e molto interessante è l’attestato 
dell’ Arciprete di Orciano, Francesco Peroni, nel quale viene pre- 
cisato che Ortensia Ercolani “è giovanetta [sic!] d’ottimi costumi, 
ed esemplari Costumi, frequenta i Santissimi Sagramenti [sic!] di 
penitenza, ed Eucaresti ed è saggiamente istruita nella Dottrina 


* AVE, Istanza di Ortensia Ercolani. 

°° Ibidem. 

“ AVF, Istanze di Caterina Bonazelli, Eugenia Del Mastro e Adelaide Mattioli. 

® AVF, Istanze di Caterina Bonazelli, Anna Tranquilli, Ortensia Ercolani, Annunziata 
Zuccarini, Regina Ciavaglia, Barbara Stefani, Maria Ugolini, Regina Sanchioni e Rosa 
Princisvalli. 

© AVF, Istanze di Caterina Bonazelli, Annunziata Zuccarini, Giovanna Battistelli, 
Barbara Stefani, Filomena Battistoni, Anna Pierpaoli, Eugenia Del Mastro, Regina 
Sanchioni, Vincenza Boranccioni e Rosa Princisvalli. 

“ AVF, Istanze di Anna Tranquilli, Ortensia Ercolani, Regina Ciavaglia, Filomena 


Battistoni, Barbara Lombardi, Anna Pierpaoli e Maria Ugolini. 
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Cristiana, ma per avversità di fortuna trovasi in istato di vero biso- 
gno, ed è degna di commiserazione”.$ 

Il Vescovo di Fano, monsignor Vespasiani, esaminate le diverse 
istanze a lui inviate, con lettera diretta al Direttore del Ministero 
delle Finanze, conte C. Cardelli, segnalò le giovani che, a suo 
parere, sembravano degne di preferenza. Ebbero così la ventura 
di essere prescelte per le estrazioni dell’anno 1859: Caterina 
Bonazelli di anni ventisette, della Cura di S. Silvestro che, come 
già accennato, era orfana di madre, aveva venti fratelli ed il “par- 
tito pronto”; Rosa Princisvalli di anni diciotto, della Cura di S. 
Maria sul Porto, orfana di padre, che aveva presentato invano 
istanza nell’anno 1854; Adelaide Mattioli di età imprecisata, della 
Cura del SS. Salvatore, che era orfana di padre ed anch’essa con 
“partito pronto”; Vincenza Bornaccioni di età imprecisata, della 
Cura di S. Michele Arcangelo, orfana di entrambi i genitori; Anna 
Tranquilli di anni diciannove, della Cura di S. Cristoforo, orfana 
di madre. 

Varie ragazze erano state raccomandate da sacerdoti ed alte perso- 
nalità cittadine; tali raccomandazioni sono diligentemente annota- 
te sul registro delle zitelle: sappiamo così che Eugenia Del 
Mastro era “raccomandata dal parroco”; Barbara Stefani “Racc. 
Ricci Depositari”; Ciavaglia Regina “raccomandata dal sacerdote 
Michelangelo Lanci”; Battistelli Giovanna “racc. da Rivali”. 
Nessuna di loro, però, fu prescelta: la scelta del Vescovo, infatti, 
ricadde su ragazze che si trovavano in una situazione personale e 
familiare veramente miserabile; tale scelta fu perciò presumibil- 


mente motivata dal tentativo di alleviare situazioni di povertà par- 


“ AVE, Istanza di Ortensia Ercolani. 
“ Cfr. documento in AVE. 


“ Cfr. documento in AVF. 
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ticolarmente gravi. 

Il direttore generale de’ Lotti, conte Cardelli, si sentì in dovere, in 
data 3 gennaio 1859, di “accusare ricevuta delle nomine ai sussidi 
del Lotto” che gli venivano “partecipate dal rispettabile foglio di 
V.[ostra] S.[ignoria] Ill.[ustrissim]a e R.[everendissi]ma in data 31 
perdute”: la missiva del Vescovo Vespasiani aveva impiegato quin- 
di solamente tre giorni per giungere da Fano a Roma! 

I cedolini di sussidio furono in seguito trasmessi al Vescovo di 
Fano in data 19 gennaio 1859.9° 

Dietro la lettera vi è un appunto del vescovo Vespasiani o di un 
suo collaboratore nel quale è scritto: “Consegnati [i cedolini di 
sussidio] ai parrochi [sic!] di S. [sic!]Salvatore, di S. Arcangelo, 
M. Paterniani per quella di S. Cristoforo, Masetti per quella di S. 
Silvestro”. Il 4 marzo 1859 il Vescovo provvide ad informare con 
una missiva il Direttore generale de’ Lotti dell’avvenuta parteci- 
pazione alla giovani dei cedolini: “Al mio ritorno in Fano rinvenni 
la lettera di V.[ostra] S.[ignoria] Ill.[ustrissi]ma cui erano uniti i 
cinque cedolini di sussidio del Lotto per le zitelle raccomandate e 
presi cura di farli subito giungere alle medesime”.” 

Abbiamo, intorno alle domande di doti connesse al gioco del lotto 
relative all’anno 1860 i seguenti documenti: 

- diciannove istanze di zitelle al Vescovo; 

- due missive inviate dal Vescovo Vespasiani al conte Cardelli di 
Roma; 

- due missive spedite dal Conte al Vescovo di Fano; 

- il registro delle zitelle; 

- una rielaborazione del registro ad uso del Vescovo, con suddivi- 


“ Cfr. documento in AVE. 
“ Cfr. documento in AVF. 


® Cfr. documento in AVF. 
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sione delle zitelle in più categorie: “in primo grado più disgraziate 
/ in 2° grado / raccomandate / partito pronto”.”" 

Come era già avvenuto per le due annate che abbiamo precedente- 
mente analizzato, anche per l’anno 1860 non corrisponde il nume- 
ro delle istanze pervenute con i nominativi riportati nei due regi- 
stri e per di più abbiamo, in quest'anno, una notevole discordanza 
tra i due documenti: il registro contiene solo diciasette nominativi 
contro le diciannove istanze pervenute;” presenta, inoltre, un ulte- 
riore nominativo quello di una certa “Baldassarri”, della parroc- 
chia della Cattedrale, cui non corrisponde istanza. 

Il tutto è ancor più complicato se si prende in considerazione che 
la rielaborazione ad uso del Vescovo corrisponde solo parzialmen- 
te al registro delle zitelle: abbiamo infatti nel primo documento 
riportati solo dieci dei diciasette nomi del registro, insieme a cin- 
que altri nomi di ragazze che avevano inoltrato la supplica nel 
1858 e che avevano regolarmente concorso per le estrazioni del 
1859. Ancora una volta non è possibile capire in base a quale 
criterio alcune suppliche venissero utilizzate anche in anni suc- 
cessivi a quello per cui concorrevano; resta comunque il fatto che 
nessuna delle ragazze “aggiunte” fu prescelta per l’anno 1860 e 
l’appagante nomina spettò a zitelle che avevano presentato istanza 
nell’anno solare precedente. 

Per concludere si può così riepilogare: le due ragazze escluse dal 
registro, ma di cui si è conservata istanza, dovrebbero essere con- 
siderate concorrenti a tutti gli effetti per l’anno 1860;" i nominati- 


" Cfr. documento in AVE 

? Mancano i nominativi di Bertozzi Angela e Presta Eudosia. 

Si tratta di Ercolani Ortensia, Ugulini Maria, Battistoni Filumena, Ciavaglia Regina, 
Battistelli Giovanna. 

# Sembra opportuno ricordare il caso di Diamantini Maria, non menzionata nel registro 


del 1858 ma prescelta in base a domanda regolarmente inoltrata. 
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vi riportati nel registro sono diciotto; le giovani “ripescate” dal- 
l’anno precedente sono cinque. Si ha quindi un totale di venticin- 
que ragazze concorrenti. Tutte le zitelle che presentarono istanza 
nel 1859 vivevano nella città di Fano: il numero maggiore, sette, 
di queste giovani proveniva dalla parrocchia di S. Michele 
Arcangelo ed un numero rilevante, cinque, da quella di S. Maria 
sul Porto. Seguono poi le parrocchie della Cattedarle e di S. 
Cristoforo, due istanze cadauna, e infine, con una sola istanza, 
quelle di S. Antonio, S. Niccolò, S. Tommaso e S. Leonardo. 
Conosciamo l’età, al momento dell’inoltro della supplica al 
Vescovo, di quattordici ragazze su venti: la più giovane era 
Marianna Alessandrini, sedicenne; la più anziana era Veronica 
Piccoli, trentatreenne.” L’età media delle ragazze che concorreva- 
no all’assegnazione del sussidio dotale era di anni ventitré circa. 

Sul contenuto delle diciannove istanze pervuteci, possiamo notare 
che nessuna di esse, a differenza di quanto era talvolta accaduto 
negli anni precedenti, è stata scritta col medesimo testo. Infatti, 
sebbene più istanze furono indubitabilmente scritte da un unico 
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scrivano, esse sono nel testo originali e si dilungano ad illustrare 


la particolare condizione di povertà delle petenti. 
Sono molto più numerose di quante ne abbiamo incontrate nei 
documenti degli anni precedenti le ragazze orfane di padre,” di 


#5 In realtà la suddetta giovane indica nell’istanza di avere ventiquattro anni, ma l’atte- 
stato del parroco Egidio Rondina dichiara che la giovane è “dell’età di anni trentatre” 
(Si veda AVF, Documento di Veronica Piccoli). Tale età compare anche nel registro (In 
AVE, Registro delle zitelle). 

% Nove suppliche presentano la stessa grafia: A.V.E, Istanze di Eugenia Del Mastro, 
Erminia Bracci, Anna Muccini, Anna Corbelli, Maddalena Ciavaglia, Teodora Falcioni, 
Veronica Piccoli, Carmela Talevi, Maria Vincenzoni. 

" A.VE., Istanze di Angela Bertozzi, Annunizata Zuccarini, Marianna Alessandrini, 


Teodora Falcioni, Veronica Piccoli. 
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madre” o di entrambi i genitori,” forse in relazione alla recente 
epidemia di colera, lamentata in più lettere,* che aveva mietuto 
numerose vittime tra la popolazione fanese. Talvolta le ragazze 
accennano alla cattiva condizione di salute della madre,' più 
spesso ad una possibile imminente occasione di matrimonio.* 
Alcuni casi si discostano dagli altri descritti perché emblematici 
della triste condizione in cui si dibattevano le classi umili nella 
Fano ottocentesca. 

Particolarmente concreto, e indice di una mentalità che doveva 
essere notevolmente diffusa nel popolo, il ragionamento di 
Marianna Alessandrini: “Quantunque giovanissima pur tuttavia 
pensando che alla morte della sua affettuosa madre, la quale tro- 
vasi anche in età avanzata, rimarrebbe senza sostegno e senza 
assistenza, sì vorrebbe oggi procurare qualcosa di dote, onde un 
giorno ritrovar quell’assistenza in un buon consorte. Ma quanto 
difficile si rende ai tempi in cui siamo la occasione di andare a 
marito se non vada unito alcun poco di interesse dotale!”.8 
Preoccupazione principale per una giovane donna era quindi quel- 
la di maritarsi. “Ritrovar quell’assistenza in un buon consorte”: è 
questa frase una spia della difficile condizione della donna 
nell’Ottocento, spesso senza un lavoro 0, se lo aveva, poco retri- 
buito; le giovani vedevano nel matrimonio un’occasione di “collo- 
carsi al mondo” e un marito poteva assicurare protezione e stabi- 
lità anche nella relativa povertà. Del resto il matrimonio, spesso, 


?*# AVE, Istanze di Maria Burotti e Maria Vincenzoni. 

® AVF, Istanze di Erminia Bracci, Maddalena Ciavaglia, Carmela Talevi. 

8° Si veda AVF, Istanze di Teodora Falcioni e di Carmela Talevi. 

#8! AVF, Istanze di Anna Corbelli e Veronica Piccoli. 

* AVE, Istanze di Annunziata Zuccarini, Eugenia Del Mastro, Giustina Rampioni, Flora 
Rampiani, Teodora Falcioni, Carmela Talevi. 


& AVE, Istanza di Marianna Alessandrini. 
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evitava il “sicuro pericolo di mancare, per quelle insidie, e lusin- 
ghe di sfacciata allettatrice moderna gioventù”.* Forse più fortu- 
nata di tante altre ragazze del suo tempo fu la giovane Erminia 
Bracci: “Trovandosi da molti anni orfana ed a convivere con una 
onestissima Donna di provetta Età, ed in vedovile stato, cui sem- 
pre l’ha ritenuta seco, con vigile custodia, per non vederla ramin- 
ga, ed in sicuro pericolo di mancare, per quelle insidie, e lusinghe 
di sfacciata allettatrice moderna gioventù [...]”. Sicuramente più 
difficile la vita che andava conducendo Anna Muccini, che si tro- 
vava “in situazione alquanto necessitosa perché il Genitore trovasi 
assente, ad esercitare la sua professione di Cuoco; e mai questo 
pensa alla famiglia; che anzi presentemente non sa ove il medesi- 
mo ritrovasi”.î° 

Misera la vita anche di coloro che dovevano sostentarsi con le 
sole loro forze, come, ad esempio, Maddalena Ciavaglia: 
“Trovandosi la Istante [...] orfana dei suoi carissimi genitori [...] 
per cui, la misera Oratrice, è sola, e vive con tutta onestà nel suo 
Esercizio di Cucitrice, ad onta che quella mercede, che ritrae da 
ciò, è solamente sufficiente per quei suoi giornalieri bisogni 
ie 

Anche le formule utilizzate dai parroci nelle istanze dell’anno 
1859 per l’attestazione richiesta sono pressappoco uguali a quelle 
degli anni precedenti: in essa viene attestata la verità di quanto 
dalle ragazze esposto," la loro condizione bisognosa, l’onesta e 


# Si veda testimonianza successiva. 

# AVE, Istanza di Erminia Bracci. 

* AVE, Istanza di Anna Muccini. 

# AVE, Istanza di Maddalena Ciavaglia. 

* AVE, Istanze di Eugenia Del Mastro, Marianna Alessandrini, Flora Rampiani, Anna 
Corbelli, Maddalena Ciavaglia, Carmela Televi. 


* AVF, Istanze di Angela Bertozzi, Eudosia Presta, Annunziata Zuccarini, Erminia 
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religiosa condotta. Completano il quadro poche altre informazio- 


ni: orfana,” 


prossima a maritarsi,” età.” 

Alcune delle ragazze, come anche era accaduto negli anni prece- 
denti, erano raccomandate da importanti personaalità fanesi. Del 
Mastro Eugenia, ventiduenne della parrocchia di S. Niccolò, era 
stata raccomandata dal suo parroco, Don Albino Marchi; Bracci 
Erminia, ventunenne di S. Michele Arcangelo, dal guardiano del 
Convento dei Cappuccini; le due sorelle Rampioni Flora, di ven- 
totto anni, e Giustina, di venticinque anni, della parrocchia di S. 
Cristoforo, da un tal “Dominici”; la Baldassarri, della Cura della 
Cattedrale, dal “Dep. Ricci” o “D. Bernardino”. Le prime tre 
ragazze menzionate, Eugenia Del Mastro che aveva occasione di 
maritarsi, Erminia Bracci che era priva di entrambi i genitori e 
Rampini Flora, “occasione di matrimonio”, ebbero la fortuna di 
essere prescelte tra le cinque fortunate zitelle concorrenti alle doti 
messe in palio dall’ Amministrazione generale dei Lotti Pontifici. 
In data 5 gennaio 1860 il vescovo Vespasiani, infatti, inviava a 
Roma una missiva” contenente i nomi delle giovani che a lui 
“parvero degne di preferenza”. Accanto ai sopracitati nomi trovia- 
mo anche Talevi Carmela di ventisettenne anni, della parrocchia 
di S. Maria sul Porto, priva di entrambi i genitori ed in procinto di 
sposarsi; Annunziata Zuccarini della parrocchia di S. Michele, 
orfana di padre ed anch’essa con “partito pronto”. 


Il conte Cardelli provvide, il 7 gennaio 1860 ad accusare ricevuta 


Bracci, Anna Ferri, Eleonora Meletti, Loreta Barelli, Giustina Rampioni, Maria Burotti, 
Anna Muccini, Anna Corbelli, Maddalena Ciavaglia, Teodora Falcioni, Veronica Piccoli, 
Carmela Talevi, Maria Vincenzoni, Eugenia Del Mastro e Marianna Alessandrini. 

% AVE, Istanze di Angela Bertozzi, Annuniziata Zuccarini, Veronica Piccoli. 

" AVE, Istanze di Giustina Rampioni e Flora Rampioni. 

® AVE, Istanza di Veronica Piccoli. 


® Cfr. documento in AVE 
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del foglio del “5 stante” e, il 1 febraio 1860, ad inviare i cinque 
cedolini di sussidio; il vescovo di Fano, in data 8 febbraio 1860, 
informò il Conte di averli “rimessi alle persone cui erano destina- 


tte 04 


" Cfr. documenti in AVF. 
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SAGGI E DIARI DI LUCIANO ANSELMI * 


Ernesto Cipollone 


La decostruzione critica dell’opera di Anselmi è favorita, pur nel- 
l’ampiezza degli interessi (romanzo, critica, teatro, versi, “gialli” 
e diari) dall’unità di gusto e dal forte autobiografismo che serrano 
i diversi linguaggi in una specie di linguaggio comune, sempre in 
bilico tra memoria e fantasia, melanconia e ironia, riflessione e 
osservazione. Il gusto artistico, del resto, è accentratore di sua 
natura, limitato, ripetitivo (è un piacere), individuale, stile di una 
persona, costretta a variare, sfumare, fino ad autoironizzarsi. Da 
ciò deriva una coerenza interna, divenuta natura dell’opera ansel- 
miana, pur giocata su tavoli così diversi. 


4. IL PITTORE ANTONIONI 


L. Anselmi - F. Carnevali, Emilio Antonioni e la sua pittura, Urbino, S.T.E.U., dicembre 


1967, pp. 7-21. Le cifre nel testo si riferiscono a quest'opera. 


La biografia del pittore Emilio Antonioni (1895-1968), caro alla 
memoria fanese, segue di un anno quella storico-fantastica di G. 


Quello un uomo, un mondo paesano aspro, amarissimo, con bar- 


# La numerazione di paragrafo prosegue quella del precedente articolo edito su questa 


stessa rivista, n.9, 1994, pp. 115-146. Si rinnovano le abbreviazioni con cui in quello 
sono state indicate le prec. opere di Anselmi. NP = Niente sulla Piazza, 1960 (1956). G 
= Gramignano, 1966. V = Un viaggio, 1969. O = L'ospite, 1971. SP = Storie parallele, 
1973. AA = Gli anni e gli anni, 1976. PA = Piazza degli Armeni, 1982. PAA = Paese, 
Gli anni e gli anni (NP + AA | parte), 1987. 


A = Anselmi, Autore. 
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lumi di sentimento e di meditazione - questo la personalità miste- 
riosa di un silenzioso, delicato pittore povero. Qui donne tenaci 
nel loro amore protettivo, la madre, la moglie; nel romanzo appe- 
na edito (1966) la figura di Zelmira con la sua fedeltà gelosa. 

Antonioni, la sua labilità, la scarsa tenuta della struttura interiore. 
Ma l’arte appare in ogni condizione umana, le estetiche dell’eroi- 
smo artistico sono ideologie classiste. Essere libero, nella condi- 
zione attuale, appare parente della malattia mentale. Si desidera la 
libertà, si può morire per lei, poi avercela può essere terribile, per 
i cosiddetti sani. Antonioni dipinge nell’ospedale psichiatrico 
(1929-1941) come dipinge dovunque, nel Vaticano come decora- 
tore o a casa sua, nelle tavolette di legno, suo formato e suo stile, 
quella misteriosa unione di formato e icona, trionfo sulla povertà. 
A. cerca di fargli revocare gli anni di Roma, le sue pitture lasciate 
un po’ dovunque, come al passaggio di una entità intermittente. E 
confronta - discutibilmente perché Antonioni è aereo, senza peso 
alcuno - questo pittore con altri dissociati, Léautaud, 14 (che tor- 
nerà altre volte, fino ai versi del 1991), Ligabue, 13, “destini tra- 
gici come Van Gogh, Utrillo, Rousseau”, 13. Antonioni gli sembra 


Charlot ne /7 Circo, 16: sì, per l'estremo candore. 


Appaiono spunti psicologici, la vita infantile pre-concisa, con il tono guardingo con cui A 
affronta questi problemi, e spunti sociologici, la spontaneità dell’anarchismo fanese, 9 
dopo le belle pagine in G (l’amico Speranza). 

Ma si tratta di una mezza biografia. In quanto all’entità artistica del pittore, A rimanda 
alle pagine successive di “altri, ben più preparato e tecnico” di lui, 21. A Carnevali, iper- 
sensibile, in mistico raccoglimento di fronte alla pittura di Antonioni, sacralizzando ogni 
momento e segno, 25-49 (Nebbia, 51-53). Ma poi A si impegna con la sua estetica: il 
vero artista non bleffa mai (necessita una teoria del “bleffare”). L'artista vive la disarmo- 
nia tra sè e il mondo esterno, 18; possiede “il divino dono dell’intelligenza originaria” 18 
(innatismo?). Tutto viene superato nella serenità estetica, 19 (idealismo). Per la “malinco- 


nica gioia” di Antonioni “ci vorrebbe una filosofia, ma non basterebbe neppure questo” 
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(in un’epoca di grande intelligenza critica, ci si potrebbe accontentare). E° un A_molto 


giovane che ha letto molto, ma che ancora molto di più leggerà, se non proprio i filosofi. 


Ritornando sull’argomento nel 1978 (Pioggia 174-175, già in 
“Cultura” 1973, 28-29) A giudica il fenomeno di un artista dalla 
grandezza misconosciuta come Antonioni di fronte agli altri, 
“invidiosi, mediocri, coloro che dovrebbero (?) codificare i valori 
che sovrintendono alla patrie arti” - come faceva il Carnevali nella 
seconda parte del saggio cit. Sforzo per adeguare il linguaggio 
critico: qualità raffinatissima della pittura di Antonioni, “indoma- 
bile e coerente nella sua arte” (andrebbe definita la coerenza, 
come pure la raffinatezza). Progressiva celebrazione di un artista 
“che ha sfiorato (entrandovi) la follia” (?) ed è stato “superbo e 
unico cantore del nostro mondo provinciale (di provincia)”, anzi 
“uno dei pochi veri pittori del nostro secolo”. Giudizi assoluti che 
andrebbero ricondotti alla misura storica del linguaggio. 


Di fronte a questa immedesimazione stanno “gli altri” (quelli comparsi nella seconda 
parte di AA, in G e in PA): gente senza scrupoli che commercia con le tavolette di 
Antonioni “e talvolta le falsifica” (eppure dovrebbe essere un buon segno della fama e 
del valore di mercato). Falsi amici gli rubarono, “per un gelato o due gelati” le preziose 
tavolette. “Noi bottegai presuntuosi” (perchè “noi”? il conte Anselmi le aveva acquistate 
con amore, 20): “Voi borghesucci ridicoli, voi... accaparratori da suburra”. Sarebbe 
meglio “andare ramengo” piuttosto che cedere un Antonioni. “E gli altari, da sempre, 
non sono in commercio” (nella storia c’è questo e altro). Il suo è un sincero dolore, ma 
la storia dell’arte è ricca di anonimi, di problemi attributivi, di falsi autentici, di oblio e 


di riscoperte. 


5. PROUSTIANA 

Morte di Proust, Teatro II(1971), Milano, Pan, 1974, 181-198. 
(=M-) 

Proust, Lettere, tr. e intr. di L.A., Firenze, La Nuova Italia, 1972 


(FL). 
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Proust ritrovato, Ancona, Bagaloni, 1982 (=R). 

Riferimenti in: Molte serate di Pioggia, Ancona, Bagaloni, 1979 
(=Pioggia e pag.) 

Molte serate di nebbia, Ancona, Bagaloni, 1979 (= Nebbia e pag 


in corsivo). 


La lettura critica anselmiana è identica al suo gusto privato; 
comincia infatti con una citazione di Virginia Woolf ammalata, 
una figura a lui carissima: nè lei nè Proust hanno avuto la vita che 
si meritavano. Ma se gli artisti sono in disarmonia col mondo 


(Antonioni, 18) è persino un bene, se ne è derivata la loro arte. 


Nella vita di Proust tutto è reale e insieme simbolico: la monade aperta sul mondo, l’a- 
sma e la madre, Agostinelli, “Ia solitudine malgrado un padre e un fratello” VII, la car- 
rozza speciale per il suo stato XII. Proust è “scettico e altruista fino al sacrificio” VI, 14 
(le due cifre confrontano L con R) “generoso e vendicativo” aveva raccolto “solo pena e 


dolore”. “Non potendola trovare per sè, aveva cercaro la felicità negli altri”, 15. 


L'atteggiamento critico di A è una difesa morale di Proust contro 
gli accusatori intransigenti. “Luisa de Mornand, l’unica donna, 
insieme a Jeanne Pouquet e a Laura Haiman, ch’egli abbia inten- 
samente e inutilmente amato” 15. (Unica insieme?) “E” utopia 
cercare negli altri la felicità - ciò che non possono darci, non per- 
chè non vogliono, ma perchè non sanno”, 5. Troppo pessimismo. 
L'amore esiste, ecco tutto, e non è illusione. Perchè gli altri “non 
possono”? La filosofia delle illusioni si autoillude, manca di 
osservazione, di scientificità. 

Il rapporto tra patologia e creazione artistica, sfiorato nel saggio 
sul pittore, resta uno dei massimi problemi per il senso morale di 
A. Da una parte si accetta la psicanalisi dell'asma bronchiale, il 
rapporto con la madre a sua volta colpita da choc per un attentato 
anarchico al termine rella gravidanza VIII, 16 - dall’altra non si 
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accetta la “formuletta del transfert” dalla madre a un’altra donna, 
XXIX, 45. La psicanalisi è stata ridotta a formulette dai mass- 
media, ma non le ha create lei. 


Fenichel dice chiaramente che l’asma è “un desiderio recettivo per la madre onnipoten- 
te”, un “grido d’aiuto verso la madre” (vedi anche Painter, Marcel! Proust, 1970, 221, 
379). Ci sono altre componenti che sfuggono alla psicanalisi e alla storia del costume. 
(Ce le dica A). La scienza mette inquietudine a questo biografismo di difesa. La socio- 
logia non serve 24,63. Eppure compare un abbozzo di censimento dei personaggi prou- 
stiani 87. Date le premesse, il ritratto di Proust è soprattutto morale. Eccolo “suadente e 
sottile”, “ruffianesco nei rapporti sociali” X, ecco le lettere non spedite, “il suo démone 
candido e perverso”, difficile da immaginare, il rapporto accidenti/depressione XI, 18- 
19. Ma Proust “non è un depresso, non è un catatonico (?) rispetto al mondo esterno”, 
21. In filigrana appare la meditazione di A sulla propria vita come in NP VO e si vedrà 
nel Balzac, che preparano AA, Pioggia e Nebbia. Il padre: “non si capivano, ma si ama- 
vano” 23-27, 46, XIV. Va rifiutata “una lettura squisitamente psicanalitica”, la “fiam- 
mella di fuoco fatuo della teoria freudiana” XV, 24, come dice con linguaggio giornali- 
stico. Il timore per la psicanalisi mette allo scoperto l'inconscio sempre inquieto. La psi- 
coanalisi non è letteratura. Questa può consolare, quella deve curare. 

La conclusione moralistica: a che ricostruire, alla Painter, la biografia vera di Proust? 
“al lettore moderno interessa ben altro”, XIX, 29-30. No: interessa tutto, purchè non sia 
il lettore-medio. Infatti Proust viene poi difeso contro i pareri dei mediocri o degli 
insensibili. Proust non mancava di psicologia, solo “riteneva impossibile dominare il 
mondo esterno” XXI, 32. (Pare però che se la sia cavata bene, affari e mondanità com- 
presi). Infatti era in grado di seguire i suoi personaggi viventi e registrarne i mutamenti 


di epoca in epoca XXI, 33. 


La sua sensibilità mette in guardia contro la “confusione apparen- 
te” della Recherche XXI, 33, trattandosi di un’opera di struttura 
realmente complessa. Se ne vorrebbe sapere di più, le scoperte di 
un lettore assiduo come 4, nell’anno stesso degli studi di Genet, o 
dieci anni dopo nel R. A si rivolge al lettore comune e al concitta- 
dino ignorante, che desidera educare alla intelligenza dell’opera 
proustiana, e indica le “scoperte” proustiane: le intermittenze del 
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cuore, la trama complicata, la tripartizione originaria. La lettura di 
Proust è la storia delle interpretazioni, la lettura privata non basta 
se non raggiunge concetti al di là della sensibilità e del gusto. 


Con lucida partecipazione viene ricostruita la morte di Proust (in L XXXII-XXXIV, in 
R amplificato). La Morte di Proust del 1971 ricantava gli ultimi momenti, ricostruendo 
oggetti e persone, col sacro pathos della morte imminente. Ci sono le rievocazioni del 
1882, il ritorno al presente, i personaggi. Ci sono gli artifici, la voce recitante la frase su 
Bergotte, Robert che parla come Maurois, una specie di dialogo leopardiano e altre 
intrusioni letterarie, M 181-198. 

Quando A passa ad altre questioni proustiane finisce per confrontarsi con una cultura 
diversa dalla sua. E’ discutibile che nella Recherche manchi curiosità storica XXV, 
Nebbia 54, se non altro per l’acuto senso mondano della politica lungo una generazione, 
l’Affaire Dreifiss ecc. Maggiore dovrebbe essere la sensibilità critico-estetica per un 
autore che comincia con dei pastiches e traduce Ruskin. A si preoccupa di difendere 
Proust dalla accusa (da parte di chi?) di snobismo. Non gli riconosce “nulla di decaden- 
te” XXVI, 45. Lo trova ingenuo nella indicazione delle differenze sociali 59. “Non è 
mai un vero complice” XXVII, 45: ma è addirittura consigliere di moda L 89-144, 
XXIV. A accetta Mauriac dove dice di Proust che passava dai salotti ad “ambienti niente 
affatto eleganti” XXVIII (con molta prouderie). Del resto Proust era coraggioso da arri- 
vare alla sfida a duello, cioè dava allo nobismo “un contenuto morale” XIX, XXVII, 
XXVIII Poi A perde la pazienza e giudica lo snobismo un fenomeno di ogni classe, 
anche del proletariato XXIX, 45. Lo snobismo proletario? Sì, la rivoluzione. Eppoi non 


si accorge che così annulla il contenuto stesso di snobismo. 


L’introduzione a L contiene più argomenti che R, per il fine didat- 
tico proprio di £ di preparare il lettore XXXI-XXXII, 67-68. Ma 
paragonare Proust a Leopardi, al Sabato del Villaggio è per lo 
meno vera questione di gusto, senza toccare il contesto filosofico 
di ogni parola leopardiana. A è scrittore di delusioni di amori e di 
amicizie presto finiti. Arriva a sostenere un pericoloso divorzio 
amore/realtà: tutte le qualità attribuite all’amata sono “creazioni 
della nostra fantasia” (Wilson), 51-58. Solo così il dolore, gli 
aspetti negativi radicali della esistenza calmano la sua angoscia, 
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lo rassicurano sulla negatività umana. Ma l’amore esiste e può 
durare una vita: basta guardarsi attorno semplicemente, senza pre- 
giudizi. 

L’altra questione proustiana d’obbligo, l’omosessualità, nella dife- 
sa moralistica di A viene dissolta nella “antica lotta dell’individuo 
contro la società” XXXI-XXXV, 67. Che vuol dire? tutti omoses- 
suali dunque? Perchè non dire con Painter quanto Proust cedette 
al vizio? (Painter, 568 e sgg.). 


Ben delineato da A il Barone di Charlus, XXXI-XXXIII, 70-71 “enorme personaggio 
grottesco” che distrae dai “personaggi al femminile”, Agostinelli ecc. 60,61. Ogni altra 
notizia puntuale sul vizio è “pettegolezzo” XXVI. Rifiuto dell’omosessualità patologica 
(e della psicanalisi come scienza dell’uomo), se non come conseguenza di insuccessi 
con le donne 64. La difesa morale è disperata. L'omosessualità esiste, più o meno dovu- 
ta a ragioni naturali: perchè difenderla di fronte al moralismo? 

Proust “uscì dall’inferno di Sodoma col suo genio intatto” XXV. Certo: l’arte convive 


con qualunque etica, morale o “immorale”. 


A si imbarca in una faticosa e inutile legittimazione della vita 
morale di Proust: “gli episodi narrati non accaddero quasi mai al 
Protagonista” XII, 21-22: spesso però sì, se non altro per la mania 
di documentarsi sui minimi particolari. Del resto non sarebbe 
bene identificare Proust col Protagonista, per salvarlo, dato che 
questi non è omosessuale ecc. Anche la narrativa autobiografica 
di A tocca lo stesso problema a ogni pagina: dire o non dire? e i 
diritti della fantasia? Salvato dalla diffrazione 
Autore/Protagonista, Proust ha potuto rifarsi una verginità in 
nome dell’arte e tacere tutti gli episodi più neri della sua vita di 
vizio. Perciò che l’ambiguità sia “il segreto” dell’arte di Proust 
XV, XVI, è un fatto tutt'altro che catartico, come il diritto a vivere 
una vita meno opprimente di quella quotidiana. Nello stesso 
tempo viene ritenuta inutile ogni biografia dopo quella di Painter, 
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27: un elogio che invano ferma gli orologi della cultura. 

A Proust “mancava il concetto del peccato per essere un grande 
poeta” 91: e allora il “divino”? Non ci sono pocti atei. Allora è un 
minore? A. ritiene che un uomo niente affatto dotato possa segui- 
re i buoni impulsi, così come un uomo buono “può benissimo tro- 
vare legittimo ciò che è innaturale o che comunemente è conside- 
rato immorale o amorale”, 92. Le due parti del pensiero non sono 
analoghe: la prima è fiduciosa nei buoni impulsi anche moral- 
mente deboli; la seconda rende libero, “legittimo” l’uso della 
immoralità (la amoralità non c'entra, è la politica). Il Barone di 
Charlus è un buono, quindi appartiene al primo gruppo? 

L’elzeviro sul comico P 108-115 sta a Proust come il saggio sul- 
l’umorismo sta a Pirandello: umorista, Pirandello? comico, 
Proust? fosse stato filosofo, sì. Tutto per approdare alla metafora 
verbale: Cambremer/camambert, all’idioletto del direttore 
dell’Albergo, al teatro/acquario del Marchese di Palancy. Ma 
Proust provava fastidio per le barzellette contemporanee, come ad 
usare il telefono, e disprezzava l’arte del suo secolo - che pure 
nasce tutta da un senso drammatico della vita, da un impegno 


totale. 


Per non dire del sarcasmo verso i medici, su cui A torna altre volte anche per la propria 
vita, mutuandolo da note pagine di Proust. Pioggia /42-/44 (che divulga Painter 323- 
324), V 28-32, AA 77-78. 


Il problema della struttura proustiana P 53-78. A accoglie la nota 
metafora della “cattedrale”, Pioggia 30 e così via: Wagner “dove- 
va ispirargli la struttura”: quale? la “Melodia lunga”? L VIII, 45 
(dove viene difeso da ipotetiche accuse). Ecco Debussy e le 
nouances, Frank e il Settimino di Vinteuil e l’elogio di Painter: 
“nessuno (?) ha il coraggio di dire che è uno dei libri capitali del- 
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l’ultimo ventennio”, Pioggia 102 (sul Settimino, Painter 182, 552- 
553). 

Anche la rassegna sui punti dedicati alle arti figurative in Proust, 
P 97-102 non accresce quanto già detto perchè non contiene 
nuove interpretazioni, nuovi suggerimenti: informa. 


Nello stesso anno di £L, Genette “era già a conclusione assai sottili”, quali? Quando 
compare l’analisi decostruttiva che A può leggere per primo in francese, tutte le inter- 
pretazioni precedenti e successive “definiscono i loro limiti” (Eco 1991). Dire che la 
Recherche è una “stupenda sinfonia” suscita la domanda: sinfonia di chi? di Brukner, di 
Mahler? L’incffabilità del “divino” è un luogo comune che ottunde la capacità critica: si 
adora soltanto. I pensieri non si hanno per gusto o innatismo: si fanno, scientificamente. 
Sono i danni del rifiuto pregiudiziale dell’intelletto in arte. Invece di fare sarcasmi sui 


laureati di provincia, bisognava strappargli il mestiere. 


La difesa morale di Proust mira a placare l’intransigenza di lettori 
inadeguati e ad avviare una beatificazione (sia detto senza ironia). 
Proust appare un martire del proprio ideale artistico, favorito dalla 
scissione Autore/Protagonista. Così però il moralismo rigoroso fa 
apparire morboso il lettore critico, che non rifiuta nulla e tutto 


vuole descritto e misurato e non mai censurato. 


La critica fa come Gesù Cristo, il grande critico, sta anche con i peccatori, tranquilla- 
mente, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti. 

In Painter c’è ben altro che la semplice sublimazione idcalistica, c’è l'Hotel Marignon 
(568), violenza e crudeltà (569, 572-573). Altro che pettegolezzi biografici, come vuol 
far credere A. Accuse, scuse e difese sono roba da congressi, non da studi di conoscenza 
dei casi artistici umani. L’arte esprime dovunque e comunque, in situazione, per i propri 
fini, la sua ascità. L’io diverso da quello empirico (Painter 443) ha permesso a Proust 
una vita intellettuale parallela a un Proust malato semi-immaginario e vizioso, e permet- 
te ai lettori ingenui di identificarsi col Protagonista ignorando l’Autore. Da ciò il “gua- 
dagnarsi la redenzione grazie alla sua (di Proust) opera soltanto”, Painter 580 e grazie al 
biografi indecisi tra l’analisi estetica e quella etica. La critica non redime, mostra come 


stanno le cose, offre interpretazioni. 
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In Nebbia Proust appare unico “storico di se stesso e del suo tempo” (9), autore di pro- 
fezie mentre i fatti si svolgevano (?), romanziere, storico, filosofo della storia, profeta e 
poeta sommo. Citazione di Balzac: fidarsi di un uomo finchè ha trent'anni, i cialtroni 
sarebbero tra i 30 e i 40 anni, 54. (Ma anche Balzac generalizzava senza riflettere). 

La scheda su Swann e Vinteuil si basa sul presupposto che “nessuno ha ancora notato” 
(2) che Swann piace a Proust più di ogni altro (personaggio). Per il resto si tratta di 
informazioni da educazione del lettore-medio, che volesse approfondire con la guida di 
A. Ma senza sociologia per questa via non si apprenderà mai molto su Proust e il suo 
ambiente, /22. Anche sull’arte di Elstir e gli impressionismi, GL 55-59. 

Le “intermittenze del cuore” /22-/25: citate attraverso Bergson e Spitzer, ma non si 
giunge a nuovi risultati. A è un informatore, un giornalista colto per lettori non specia- 
lizzati e provinciali nel senso tradizionale, con intenzione di coltivarsi leggendo il gior- 
nale. Ecco di nuovo impressionismo e immaginazione, la “memoria involontaria”, il 
sentimento bergsoniano del tempo, ma senza psicanalisi: ma con inibizioni e lapsus, 
scotomi (?) e fantasie oniriche proustiane. Tutto in Proust tenderebbe al futuro (Deleuze 
n. 6, /35) e ha ragione anche A che si mette sulla freccia del tempo. C’è poi tutto un 
culto privato della memoria di Proust, gli anniversari ecc. Pioggia 109, 177 (la tomba 
devastata). “Nessuno ha uguagliato il più grande romanziere del secolo - uno dei massi- 
mi di ogni tempo” Nebbia 92. Si è accennato altrove a un rapporto tra la Nonna di 
Proust e quella di 4, GL 5,55. 


Anselmi autore è lontanissimo da Proust per natura, sensibilità, 
estrazione sociale. Basterebbero le asciuttezze della frase ansel- 
miana, tutta destino, cose, pause, silenzi. Proust è tutto horror 
vacui con prosepttive simultanee e labirinti mnemonico-narrativi. 
L’analisi decostruttiva di Genet ha rivelato questi livelli temporali 
fino alla fondamentale acronicità della narrazione. Con tutto ciò 
A mima un pò Proust non solo per la Nonna, ma anche per i 
medici ironizzati. Si noti l’accettazione e l’analisi della omoses- 
sualità potenziale del protagonista in PA: una maturazione critica 
che avviene per via fantastica. 


6. BALZAC/Anselmi. 
Balzac, Ancona, Bagaloni, 1982. (= B) 
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Fantasia e storia già mescolate in G, PA e ora in reciproca compli- 
cità nei libri di memoria pura, i Journals, fanno una bella prova 
letteraria in questa biografia di B, fusione di tutti gli elementi: 
difesa morale, immedesimazione biografica, autobiografismo. 
Non vi sono indicate le fonti biografiche e critiche di supporto, 
per il piacere della narrazione pura e per un pubblico affine allo 
scrittore. Al punto che i capitoli biografici sono alternati a un dia- 
rio di Balzac, immaginario, il tutto con uno stile cronachistico da 
giornalismo colto, alla grande. Detto alla maniera di A, B sarebbe 
il più bel libro critico da lui scritto, rapido, saporoso, ansioso, 
come lo era Balzac/Anselmi. 

In Pioggia 178 si dichiara la fatica di un simile lavoro. Si citano le 
critiche di Maurois 86-87 a un Balzac lontano dall’aver descritto 
tutta la società. (Ma se avesse finito i cento romanzi? E La Divina 
Commedia, allora? e Don Chisciotte?) In Nebbia 26 si rammarica 
che il lavoro al libro proceda a stento. 

Una lettura sfasata del livello biografico puro, del diario immagi- 
nario di Balzac e i richiami evidenti a quanto A ci ha fatto sapere 
di sè, permettono di ricavare il tono segreto di questo libro. Ne 


diamo la scansione in tre spazi. 


Vie de Balzac Journal de Balzac Anselmi/Balzac 
Inizio con la fine 13-14 “Un pò inventato, un pò 
Il dialogo col padre 18-19 rimastogli nella memoria 


dell’infanzia”, 4 
(come NP e AA) 
Sul prendere posizione 
nel ‘48 fino a divenire 
anti-borghese e anti-clericale 
110 e filomonarchico 140 
“Cosa pretendono da me i 
critici del dopo?” 23 


(La critica del prima non 
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Vie Journal A/B 
esiste. Anche Dio, “dopo”, 
vide quello che creò.) 
Proust l’unico grande come 
B, “Amici no: qualche 
infelice come lui” 28 (A 
studente al S. Arcangelo di 
Fano) 

Amico di tutti e di nessuno V 

35 

Forza sessuale 15,31 (con Pioggia/Nebbia 

donne sposate è meglio). AA, II parte. 

La città-vacca 34 

La risata 34 “Luis Lambert” senza 


dedica, espedienti letterari 
39 (come:) “S. Zweig e il 
Sig. Luciano A scriveranno 
la sua biografia. Ad A daranno 
la Legion d'Onore” 39 
Laura sposa de Surville 
Villeparisis (nome proustiano) 
il suo amore 43 
La Contessa de Berny 48-53 
gli dà denaro sonante per le 
sue edizioni. Il “de” Balzac e gli pseudonimi 
63 (uso spagnolo del “de”?) 
“Questa gente mediocre 
mi indigna... I professorini 
stitici...’ 57, che segnereb- 
bero gli errori nei classici. 
(Se la prende con i medio- 
cri, perchè non con gli 
esperti? In quanto agli 
errori, occorre una teoria 
dell’errore). 
Fatica, incomprensione 57 


“Scrivi, il tuo unico dovere 


se 


-=—- _—__ __o_o_- sen 


Vie 


Les Chouans, 78, 135 


Aforismi 
“Tout Paris” 80 


Gli specchi, amici fedeli 85 
(sarcasmo e narcisismo) 

Il saio. (e D'Annunzio) 

40 pagine al giorno- pp. 5, 
10, 20, 95, 98. 

Mangia poco, beve vino, 
caffè 96 


“Il successo non lo cerca, ma 


va incontro alla gloria” 104 (?) 


Journal 

è scrivere, 64, 96, 30 

Il poveraccio sul mulo 

a Tours, dileggiato da tutti, 


71 (metafora autobiografica) 


Lambert alter ego 


anche povero 105 
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A/B 


Lettere anonime 66 


“Scrivere contro... 
Contro se stesso, doveva 


scrivere” 70 


Journal di A 

“Si sarebbe di nuovo ritira- 
to nella sua casa e avrebbe 
deciso di dedicare la sua 
vita al romanzo” 82 (e ad 
altri generi). 

“Dite di scoppiare, ma non 
scoppiate mai” 84 “Era 
certo che nessuno, o quasi, 
lo capisse. Forse era amato 
e stimava; e disistimato da 
chi, intensamente avrebbe 
desiderato solidarietà” 

“Le donne non facevano 
eccezione” 84, (E la cultura 


non lo aiuta). 


(un racconto al giorno) 
I dottori rapaci, suoi amici 


e nemici di ogni tipo 97,143 


(G, Speranza) 


Boffa e l’amico 
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Vie 


Progetto di “Storia di 
Francia” 109 

Swedenborg 1830 (cultura 
snob di B. senza vera ricer- 
ca. Attacchi alla borghesia, 
al clero: “perchè? lo fa” 
(cercare le ideologie...) 

La carrozza 120 


(pagina notevole) 


(Erotismo di B.) 

La Duval 126 

la creola 141 

finta omosessualità (?) 
La Hanska 130, 132 
Seraphita, androgina, 
La Visconti 133 


“Philosophie du mariage” 135 


La prostituta 111 
la puttanella 164 


Journal 


Dialoghi col cameriere 
Gaston 115-122 


L'amico Gérard 149-150 
che “lo ha licenziato 
su due piedi” 149, 169, 186 


A/B 


(Collegio, dolci, versi). 


(La cultura dei paesani che 


A. disprezza). 


“I caratteri eterni del gene- 
re umano vilipeso e condi- 
zionato dalle norme, mai 
libero, sempre ansioso... 
sempre deluso, sempre 
sconfitto” 120 


(riferimenti a PA 
e si veda più avanti 


per il Journal di A) 


“Passai per essere uno 
scrittore che non ha mai 
scritto versi. Solenne 
inesattezza” 125.Presso chi? 
(si veda Versi di L.A.) 

Non legge i giornali 

su cui scrive 

PA 


Id, Journal, sugli amici 
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Vie Journal A/B 
“Fu nel periodo in cui io 
amoreggiavo con Sarah. 
Lui, chissà perchè, non 
voleva che amassi Sarah”. 
144 
“Mai conosciuto un uomo 
col fascino di Gérard” 150. PA 
“Sull’amore” (“Sull’amore”) sentimento 
mobile, difficilissimo, 


mette suggezione”, 169-170 


Si tratta di un caso quasi perfetto di unisono dei due autori nei 
punti indicati, contatto e trasparenza di A nella biografia di B. 
Ricompare soprattutto la posizione pessimistica, l’errore storico 
di una filosofia impaziente, conclusiva, sull’uomo e sul mondo, 
una riflessione che non aiuta, anzia imprigiona. Il testo manca di 
note, favorito dal gioco letterario delle due dimensioni, biografica 
e diaristica del protagonista. Una occhiata al sentimento antibal- 
zacchiano di Ortega y Gasset (chafarrinòn, sgorbio, in 
Meditaciones del Quijote), l’accusa di approssimazione, di con- 
venzionalità, tutto a vantaggio di Stendhal, avrebbe potuto ravvi- 
vare lo spirito della biografia. 


Un vocabolario speciale, esatto e di forza veristica giornalistica è proprio di quest’ope- 
ra, proprio nello spirito della plastica di Rodin (1891-92): defecare 14, ruttato 16, gru- 
gnire 17, dissenteria 28, pitale 30, meteorismo 35, vomito (e altro) 66, 129. Esprime 
bene il senso della vita, la disperazione esistenziale. AIl’ Autore è piaciuto questo suo 
libro. In Nebbia 29-30 lo fa sapere, con raro buonumore “un’agile biografia romanzata 
(o romanzo biografico) su Balzac...?. Ma per questa via il problema critico non può pro- 
gredire. Per A i valori di Balzac sono valori assoluti, al di sopra di ogni intelligenza cri- 
tica. Tutto è drammatico e vano (Pirandello, non Leopardi) e l’arte vi appare mistero di 
quei misteri, cifra delle cifre, e la deriva non si arresta di autore in autore. 


Pioggia: “Romanzo fa pensare a Balzac, come melodramma a Verdi: un secolo non può 
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dare altri giganti” 196; ma può dare molti slogans, come dà invece molti “giganti” in 
ogni altro campo. Recensione di un M.Pisani 1927, “L'Italia nella Commedia umana”. 


“Che avesse visto giusto o no, questo è un altro discorso”: e ci pianta in asso, senza far- 


celo lui. 

“(Con Mercadet) non si possono compiere operazioni filologiche, strutturali, linguisti- 
che o via dicendo, bisogna prenderlo per quello che è” 135: proprio quello che lo strut- 
turalismo insegna a fare con qualunque testo. “I professori, in genere, snobbano lo serit- 
tore di Tours... gli scrittori avanguardisti lo trovano reazionario”, meno Lucacs “scrittore 
di prima grandezza”. 

Nebbia. A premiato, premio Balzac 1982, direttore Carlo Bo. A non si presenta. “I miei 
concittadini creperanno di rabbia. Dovranno abituarsi a una pioggia di premi, tutti in 


ritardo, ma graditi”, 87. E lui snobba tutti, intellettuali e no. 


Queste biografie anselmiane appaiono tutte preoccupate da una 
difesa moralistica contro i benpensanti, anche se si basano su una 
autentica angoscia esistenziale: chissà che qualcuno di questi 
grandi non abbia potuto gettare un’occhiata al di là. Strana situa- 
zione di uno scrittore con vocazione strutturale, in quanto autore 
di teatro e di romanzi gialli, che non ricorre all’intelligenza delle 
strutture quando analizza opere altrui, Balzac e Proust e tutti gli 
altri degli elzeviri. Il rifiuto radicale della storia del pensiero inol- 
tre lo costringe alla sostituzione con una debole filosofia privata, 
da diario, dei problemi della cultura mondiale degli ultimi due 
secoli. Così si opera nella dimensione della persona, ma cultural- 
mente si rischia di insabbiarsi facilmente, col candore della since- 
rità assoluta. I segreti del mondo non fanno che manifestarsi alla 
sensibilità, ma poi vanno analizzati, descritti, definiti, messi di 


fronte alla ragione. 


7. JOURNAL 1974-1985. 
Molte giornate di pioggia, Ancona, Bagaloni, 1979 (= Pioggia, pp...) 
Molte giornate di nebbia, Ancona, Bagaloni, 1986 (= Nebbia, pp. in corsivo). 


Il Liocorno blu ed altre inchieste del Commissario Boffa, Milano, Camunia, 1992, pp. 
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391-457. (= Lioc.) 
I gatti di Léauteaud, Pesaro, Flaminia, 1991 (= GL). 


Il Journal non serba rivelazioni rispetto alle opere. Le pagine 
migliori se ne sono andate in quelle e sono rimaste varianti o 
abbozzi ben fatti, che non ebbero seguito. I commenti ai giorni 
sono inquadrati letterariamente, senza improvvisazione, con l’at- 
tenzione calibrata dell’A più esperto. Notevole la misurazione 
della propria distanza da altri celebri diari. 


Léauteaud, Goncourt, 11. Ma nel nostro Journal non compare il brulichio di vita lette- 
raria dei francesi. 

Renard 153: poeta tenue e dolce, socialista umanitario, “senso del tempo, amore degli 
animali”: “indefinibile”. 

Landolfi 194: “i cretini lo capivano, lui non capiva i cretini” (era meno di un cretino?). 
Lotto 20: “non ebbe certo in vita i privilegi e gli elogi di cui godettero molti contempo- 
ranci, assai inferiori a lui per talento ec originalità” (un A d’allora). 

Delfini 72, che farebbe pernacchie ai suoi recensori postumi. E agli studiosi? 

Gide 76: riletto non gli piace più. 

Simenon, 78-80: “un uomo come un altro” (nel Journal). Simenon come Maigret - e 
come A: è sempre altrove. Le donne di Simenon. Mancano giudizi tecnici, letterari, di 
esperto “giallista”. 

Pioggia: 1974 (pp. 7-54), 1975 (55-78), 1976 (81-128), 1977 (131-163), 1978 (167- 
187); 1979 (183-197). 

Nebbia: 1980 (pp. 11-85), 1981 (99-63), 1982 (67-96), 1983 (99-128), 1984 (130-149), 
1985 (153-178). 


Le pp. cit. rimandano alle sezioni del diario. Se in corsivo, alla sola Nebbia. 


Nel Journal è sempre evidente la diffrazione tra Autore e 
Protagonista, data la sensibilità formale per i singoli aspetti bio- 
grafici e culturali, evidente di pagina in pagina. Una lunga serie di 
giornate può divenire un aforisma, un piccolo spunto affettivo, o 
una reminiscenza, una pagina letteraria, un elzeviro. Se la since- 


rità fosse anche la verità, ogni nota autobiografica sarebbe arte 


212 


non meno che scienza. Ma l’ignoranza e l’errore possono essere 
belli e sinceri. Alle “dimostrazioni” A. preferisce le appassionate 
accuse o le difese morali. E’ necessaria sempre una critica com- 
plementare ad affermazioni, scelte e disprezzi, angoscia e misteri 
che sbucano da ogni parte. Racchiuso nel suo mondo, la sua 
coscienza si compiace giustamente del lavoro compiuto e di vive- 
re ormai quasi solo di quello. D’altronde non si fa un’arte descrit- 
tiva del destino umano proprio e altrui senza dover sopportare l’e- 
norme peso dell’esistere. Pare che le immagini siano nulla, invece 
se non sono giuste ci se ne ammala. 

Nel Journal compare un’angoscia multipla, resa più dolorosa 
dalla letteratura contemporanea. Il malato immaginario è incura- 
bile, perchè è sano entro ampi limiti di sicurezza, e lui lo sa. Da 
ciò la descrizione sarcastica anselmiana della medicina impotente 
a guarire i sani come lui - accanto al compiacimento per la pro- 
pria salute, (la resistenza al fumo). Il mondo di un Tombari è mite, 
lieve, sfugge i problemi pattinando e c’è molto poco del dolore 
immenso del mondo. Il mondo di A è aspro, reale, tutto vi duole, 
il quotidiano ha un peso enorme. A si presenta come un destino: 
decifratemi, e persino: aiutatemi a capirmi. 


Angoscia 35, 82, 134, 192, 195, 17, 25, 29, 51, 54, 39, 77, 120. Stare tra malati e mori- 
bondi (una pagina di SP) 2; 1. Tentare il grande romanzo 20 (la soluzione catartica). 
Senso dell’esistenza. Vita notturna 11. Di quante cose ha paura 35. I medici vogliono 
farci morire sani 35. Crisi notturna 82. Un giorno dispari 124. Caldo come oscenità 195. 
Angoscia, senso di inutilità 39. Terrore estivo 77, /20. 

Rabbia, depressione, fraintendimenti: “sono aggressivo” 25. 

A cena solo come un cane 29. Ragni 51. “Una vita insulsa, nevrotica, pazzesca” 54 “Ma 


io sono un imbecille” 77. Poco approfondimento, si arresta sulla soglia del dolore. 


D'altronde nelle cose dell’inconscio non bisogna farsi dare le 
spiegazioni da lui, che può essere solo ottimista o pessimista, 
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scettico a oltranza, ma non vuole nessuna conoscenza. 


SOLITUDINE. L’io non distribuisce uniformemente i suoi conte- 
nuti, privilegia, sopra - e sottovaluta, pretende a buon mercato 
risposte assolute, definitive, e la cultura così impostata aiuta poco, 
al più può consolare. L’interiorità è una specie di città (nel 
Journal la metafora è evidente) ci sono periferie desolate, rifiuti, 
ci sono zone popolose, artistiche. L’angoscia dà il senso di essere 
in bilico sul vuoto, di pattinare come Charlie Chaplin nei grandi 
magazzini. La monade ha le sue finestre, che teme di aprire e pre- 
ferisce 1 disegnini di Natale, come negli asili, sui vetri. Timore di 
aprire, che il pensiero riveli il Nulla (Pascal, Montale). Una sensi- 
bilità precoce destinata a restare imprigionata nel cerchio magico 
della sua disposizione da cui è derivata arte, cultura personale. 
Sono gli eremiti del dolore di esistere. C’è il dasein, e basta. 


Il Journal è visto come “tasselli” da ricomporre 39 a posteriori (non c’è dunque libertà). 
I vecchi valori umani sono sempre buoni (la anziana e malata che dice: La vita è bella!) 
e scatto di A contro chi la giudicherebbe “alla De Amicis” 55-56 e scarto finale nello 
stile di SP: ha scritto a Balzac, a Cechov... 

Piove, come nella frase di M. Moretti, 84. Fano sotto il nevischio. La “serva da strada 
(2)” con i vestiti della padrona, 88. 

In incognito tra il pubblico 93. Autocritica come commediografo. Programma di “legge- 
re bene” Pascal 102. 

Ferita narcisistica: sul “Carlino” la didascalia lo scambia per il Dott. Azzolina. Sui mar- 
chigiani, buoni e cattivi 133. L’artigiano che ha letto AA e l’ottocentesco “voglio strin- 
gerle la mano” 148: lo stesso pubblico di Tombari. Tepore della primavera: senso di inu- 
tilità della propria vita 148. Una freddura 173. 

“Se riuscirò a scrivere un grande romanzo” 173 (lo ripeterà anche nel 1992). Sibillino: 
“Ma se non lo farò è solo in parte colpa mia”. P/aisanterie: “Chi ha “girato” Barry 
Lindon conta più di me e anche di Borges”. Su un giallo 176. Con mezza ironia: “Io al 
massimo valgo quanto Dante, Ariosto, Manzoni, Machiavelli. Non di più /7. Così tron- 
ca ogni tentativo di giudizio, di fronte ai soliti valori assoluti. Nebbia come pace mortale 
86, 160. 
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In PA: rispetta il lettore, moralmente e per la brevità del testo 11. “Freddo il mio cuore 
per le stupidaggini che ascolta”. Gli dicono che mette paura, che è incomprensibile: 
“Ma che vogliono capire?” /2. Difesa del nulla. Althusser uxoricida 33. “Non ho la 
visione del mondo dei grandi scrittori... Se solo capissi!”” /4. Senza una cultura critica, 
elevata, con una filosofia così sbrigativa? 

Spunto comico 30-31. Un maestro in cui potersi confidare 32. Spiritoso: il boia sulla 
pena di morte 40-42: una “pagina”. Altra “pagina”: la donna “molto anziana” che da 
venti anni (1980) lo accudisce 43, Lioc. XIV 451. 

Boutade sul cancro 43. “Indicatemi la strada” chiede ai “tutti chiusi nel loro guscio” 39. 
Ma non dovrebbe essere lui a indicarla agli altri? Infatti cita al proposito Rilke /25. 

Lo offende sentirsi dire scrittore epigrammatico 40: quando è capito, sfugge. La Befana, 
i bei ricordi 67: gli metteva paura “oggi riceve (lui) solo carbone” (anche da se stesso). 
“Ho contro tutto e tutti 68. E’ solo lui a voler bene agli altri, a immedesimarsi, 68, 75. 
“Forse la mia stella è in ascesa” (lo stimano Bondi e Spadolini /70, 85). Torna ad 
Arcevia, ma non ci resta 85 A Fano gli “demoliscono il bagno della sua seconda giovi- 
nezza” £/. Una donna sparla di PA: “per soli uomini”: una vera idiozia 89, ma non chia- 
risce di più. 

La TV crea dieficienti 93. Boutade 109. Difendersi col silenzio contro la volgarità “Oh, 
Flaubert!” 124. 

Parigi, la sola città dove vivere //5, //7. Notevole sfogo /27: “Dovrei cambiare vita, 
forse per cambiare morte. Ma si può?” (in che senso? ce lo dica). “Ma la vita è questa, è 


così” (come ogni vita) “Guai a violentarla” (per esempio?). 


Sente di non avere i critici che si meriterebbe 121: “Se io vi avessi 
visto analizzare uno dei miei libri, rivoltarlo, criticarlo, magari 
con ferocia - oh, allora sì che vi avrei stimato, o, per lo meno, vi 
avrei giudicato uomini degni del massimo rispetto”. A chi si rivol- 
ge? (Questa lettura può stare tranquilla?) 


Il moscone consigliere “che ronza e ponza” 139. “Ho condiviso le pene di molti” 134 
“Solo con i miei fantasmi”. “Mi sento svuotato, finito”. “Non ho forza neppure per pen- 
sare”. “Vedo un nemico in ogni sorriso” dei suoi amici maleducati. “Crisi profonda e 


immedicabile” 131 (tutte le cit.). 


Fare della filosofia da solo è possibile solo al moralista, che cerca 
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anime fraterne e non ne vuol sapere di socialità del pensiero 
umano. Così l’esperienza fa ridire cose risapute: se non fosse uno 
scrittore, nulla da eccepire. Non vi sono teorie false, dice la deco- 
struzione, ma solo insufficienti e con proprie determinanti biogra- 
fiche e culturali. (Nattiez). Il proprio gusto è una cara compagnia, 
ma sempre limitante, come dimostra il senso di asfissia intellet- 
tuale, che puntualmente torna a farglisi sentire. 


La nebbia /56 come temporaneo mimetizzarsi nel nulla (?). Poi giochi verbali: chi 
confonde Goldoni con Gandusio (ma sempre di teatro si tratta!), generali con genitali 
157. Contro il Capodanno “stupido” (Valery). “Perchè dovremmo onorare la nostra 
corsa verso la morte? / Solo la stupidità ci assolve”; (ci fa religiosi? Ma perchè rinuncia- 
re all’intelligenza?). 

Nel Lioc., il diario del poliziotto: piove, nevica I, 394. L'amico antiquario dalla esistenza 
notturna, che non crede alla normalità degli eventi VII, 426 (lui che vive in mezzo ai 
delitti!). X. Immagini di cose: un falco, un somarello sardo VIII, X. 

Un precedente letterario del Journal è in La favola e il povero (“La Giustizia” 21-22-7- 
1956), una specie di meditazione sulla solitudine (un fu autocritico e di identificazione 
del lettore con l’autore). La donna non può consolarlo. Per una cravatta nuova i concitta- 
dini “ti danno del pazzo”. Poi si scopre che il protagonista è un povero, e quando si paga 
la mangiata con i troppi soldi che ha, non è creduto ed è trattato come il ladro che non è. 
Si avverte l’innesto del personaggio sull’autore. 

Nel Journal mancano i sogni, la coscienza onirica, la decifrazione delle proprie allego- 
rie, delle dissimulazioni inconscie. Ortega Y Gasset: il diario è un romanzo a propria 
immagine e somiglianza. Il lettore “en cada pagina vacila”, tra fatti veri e immaginari, 
“adquiere todo un aire de falsedad y de convenciòn”, cioè di letteratura, per essere l’au- 


tore delle Meditaciones. 


Continua a sognare il “grande romanzo”, dimenticando tanti pic- 
coli libri celebri. Anzi deve approfittare di non essere diventato 
uno scrittore d la page per dire cose vere, libere, nuove. La sua è 
una libertà da un lato solitudine desolata, dall’altro popolata di 
fantasie letterarie. Il Journal è tutto il bene e il male, punto di par- 


tenze e ritorni. 
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Mancano i ricordi di scuola, probabilmente perchè tutti sgradevoli. Ma è pericoloso 
tacerli, perchè da essi derivano certi atteggiamenti intenzionali, le lacune volontarie 
della sua biblioteca privata: niente filosofia, la psicanalisi fa ridere, un pò di dogmati- 
smo, il pessimismo sempre a portata di mano e via, tanto il resto è solo “disqusizione” 
di presunti dotti e illusione. Sono registrati pochi sogni, garbatamente. Eppure anche lui 


avrà la sua Odissea onirica, le cifre e i segni del proprio al di là. 


FAMIGLIA. 

Non è Journal di segreti di famiglia. Dopo NP AA, V pare non ci 
sia altro da rivelare. Ma ci sono troppi silenzi perchè altro non ci 
possa essere detto. Da ciò il tipo letterario di rivelazioni a mezzo, 
nomi taciuti, spostamenti di luogo e di persona, aggiornamenti 
etico-estetici di fatti lontani. Da ciò il tono teso, drammatico, l’at- 
tenzione a ogni minimo parere esterno su di lui, e mai di persona 
all’altezza sua. Anche un tempo affettivamente mitico e caro non 
è che un tempo come gli altri, purtroppo; divinizzarlo è un tentati- 
vo disperato, indebita deformazione. Anche il lettore più ignoran- 
te fa altrettanto della propria vita. Leopardi ne fu vittima filosofi- 
ca più di ogni altro. Fatti comuni e banali divengono indebitamen- 
te eccezionali per le ragioni del narcisismo. Da ciò melanconia, 
rifiuto, “perdita del presente”, quando non del mondo, della vita, 
da ciò la immensa distanza dalla donna, dagli altri, la solitudine di 
un'anima che pare senza corpo, e il corpo a sua volta lontano, una 
specie di corridoio da cui entrano come da un cannocchiale le 
cose del mondo. 

La famiglia “come una cappa di piombo e da essa non mi sono 
mai affrancato” 19: manca la soluzione elastica, vivere solo, da 
lontano e da buon figlio. “Pomeriggi e serate inutili... senza idee 
nè voglia nè capacità di lavorare: impaurito, devastato psichica- 
mente (?), irretito da fastidi fisici”. E per compenso, orgoglio per 
il personaggio, Boffa, “che gli intellettuali non hanno letto” 19. 
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Il Padre è presente solo indirettamente (i libri pornografici “di una volta” 151-153 come 
in V 36-38). 

Rari i riferimenti ai fratelli, esclusi drasticamente dalla narrativa dopo NP a cominciare 
da AA (c ristampa in P 44). C'è però una pagina unica, la registrazione del parere sugli 
animali della nipote Benedetta 39-41. Sembra una pagina di Piaget sulla visione del 
mondo nel fanciullo, per metodo, fedeltà descrittiva (il lupo, la vipera, 1’ Uzzi-uzzi), con 
un finale distruttivo: il puma uccide l’Uzzi-uzzi. 

Citati, un fratello (con un ricordo maligno) 189, un nipotino che rallegra l’autore: “chi 
mi farà sorridere a Fano?” 196 (il buon cuore, lo spirito comprensivo). E se dovesse 
essere lui a far sorridere benignamente gli altri? Un altro nipotino, Anselmo 82. 

La madre occuperebbe un posto meno marginale se potesse essere “letta” con la distan- 
za della pocsia e della prosa. “Oggi mia madre si mette a parlare di La Malfa, al telefo- 
no, con una sua amica. E’ troppo bello!” 84. La madre legge l’Antagonista di Cassola 
“Scrive come te, ma è pieno di porcherie” 88. Non legge i libri del figlio: l’emozionano 
126, 168. Può leggere solo a caratteri grandi /8. “Dispute quasi quotidiane con mia 
madre” 25. La madre quasi cieca, probabilmente è un “buffo personaggio” 30. Si vede 
come “un povero nobile” (trasferendosi in un altro personaggio) che sopravvive con il 
padre cieco in una casa sulle mura, Lioc 1, 394 (Variante di /8). 

E la Zia (Ginestra, NP 44) fucilata dai partigiani “perchè era buona e onesta” 197, 
senza che se ne sappia l'imputazione. Più veristico in NP meno risentito in AA (v. art. 
prec.), qui appare un incubo senza senso. 

Più esplicito in “Il Borghese” 20-5-1955, dove sono ripetuti i particolari dell’eccidio NP, 
e che si trattava di persone sole, vedovi, scapoli, vecchissimi e la piissima Zia Teresa, 
fucilati per “favoreggiamento al tedesco e spionaggio alle forze repubblicane di Salò”: 
senza prove. Purtroppo qui si sfiora la trama della storia, e occorrerebbe conoscere la 
parte avversa, per “fare storia”. Resta lo choc che provocò la maturazione rapida del 
giovanissimo prossimo scrittore, che deve i suoi inizi a questa stagione di acutissimi 


dolori. 


ANIMALI. 

Epicedio per Dick, il suo amato cane 25-26, 81-82, dopo che negli ultimi tempi gli si 
era ribellato e lo aveva persino aggredito. Occupa più spazio che qualunque altro ricor- 
do o fatto fanese. Uscire col suo cane, di notte, felicità e distensione 73. Forse non vede- 
va bene. Era “migliore di molti uomini” 136-142. Il dolore lo porta a uno sfogo concla- 
mato contro i compacsani “uomini vuoti, e idioti o mediocri, i pagliacci, i ricchi, i ladri 
e i ladruncoli, tutti, tutti (o quasi) gli uomini e le donne che conosco vorrebbero disfarsi 


di me. Abbiano pazienza, non mancherò di morire” 138. Il paranoico si sente persegui- 
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tato, e lo è, ma non si difende, subisce. Il suo cane cercava la morte perchè aveva capito 
di non essere amato (cita Holden in: “era nato in un mattino luminoso”: scarto di gusto). 
Giusta invece l’osservazione che il destino aveva assegnato il cane “a padroni insicuri... 
pazzi e sempre tesi” - che indica acutamente l’angoscia canina nei riguardi del padrone. 
Confronto con due cani da circo, che si allontanano senza un motivo apparente 81-82, 
136-142. 

Aneddoto di vera storia fanese. Il Gna/f che non comprende una moralità diversa da 
quella umana tra i cani: i suoi due non si uniscono perchè li sa “fratello e sorella” 177. 


Per A è questo “il sublime”. Il gusto è il suo problema estetico. 


VIAGGIARE. 


Il motivo era apparso ampiamente e liricamente (e molto letterariamente) detto in V 28- 
29, 46-52. “Se potessi tirare il meccanismo d’allarme... forse riuscirei a salvarmi” - con 
simbolo perfetto dell’angoscia e linguaggio d’epoca. “Non so decidere, non so assumer- 
mi responsabilità di sorta, non posso viaggiare”. Resterà “tra chi non mi ama e non mi 
comprende” 28, 38, 88, 107-109, meglio rimandare 28. La vita “come mi parve allora, 
come la ripenso oggi” 38. Preparare la valigia 48. Caso di un suicida, disadattato per 
dover lasciare la propria terra 85-86. “Non andrò in nessuna parte” 88. Tornare ad 
Arcevia-Arsenia e sognare Parigi. Ozio, angoscia, nessun riadattamento 25 dopo anni e 
anni a Fano. Giudizio in Nebbia su Pioggia: “Quando avevo fede, forza e non credevo 
di avere l’una e l’altra” 25. 

Nell’atto unico Un Viaggio (1986), Teatro I, 41-60 il motivo veristico del Milano - 
Lecce 43, 45, 49 diviene metafora della morte (di un tale già bastantemente malato di 
tumore). Come in AA 110-111. 


DE AMICITIA. 


Dopo l’arte, l’amicizia è la sua seconda vita delusa. Anche in essa si comporta con un 
ideale di purezza assoluta e astratta, che lo porta a giudizi definitivi e grandi delusioni. 
La conoscenza generica dell’animo umano accresce i traumi delle delusioni, e lo porta 
alla ricerca di scrittori amici, consentanei e consolatori. Non si spiega l’oscillazione dei 
sentimenti, la defezione, il tradimento dell’amico. Non democratizza, il suo è un destino 
unico. Nessuna prudenza, assolutamente indifeso. Sofferenze acute come per i suoi 
amori tempestosi e insicuri per le donne, che non riesce a conoscere davvero. Ma Zita in 
V lo comprende eccome. Si trattava di sposare una divorziata e di fare da padre a una 


bambina; troppo complicato. 


Da una parte lui, dall’altra gli uomini 11. Non gli è rimasto un solo amico, “li sceglievo 
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ed ero scelto” 12 (ovvio). Episodio simbolico del fico diviso a metà con l’amico 13. La 
vita sociale uccide l’amicizia, 13. La colpa è sempre altrui. 

Personalità fittizia dell’amico Poeta autodidatta, che si sente un genio 22-23: tipi di 
Fano. L'amico creduto “vero amico” che si defila, a l’amico schietto che porta i soldi 
richiesti senza tante storie 27, 28. L’amicizia è una stagione brevissima, 28 (leopardi- 
smo). Un carattere ermetico 175-176. Un amico gli ricorda l’ansia di tastarsi il polso 
189 con una chiusa caratteristica: “Sarai davvero tu a darmi l’ultimo calcio, quello in 
faccia, quello che uccide?”. L’amico e l’amore non ricambiato “per una scemetta snob” 
195, sullo stesso piano. Ferito dal migliore amico si sente “morto” per gli amici //. 

Alla fine resta sempre estraneo anche agli amici. Li sta a vedere quando discutono 
empiricamente su Matisse e subito si confonde nel “guazzabuglio” delle idee e dei pare- 
ri 24, ma non ci fa conoscere i suoi. Eccolo a cena “solo come un cane” 29 o a parlare 
d’arte “col caro V?° a notte alta 24. 

Morte di un amico 46. Incerto il tipo di amico che faccia per lui 63. Uno lo tratta male 
106-108. L'amico timido. “La vita, almeno per me, è veramente misteriosa” /3/ (per 
tutti, c tuttavia ci sono amore, scienza, cultura...) “Non capirò mai le infamie”, gli amici 
non lo aiutano mai /34. E lui non aiuta se stesso. Pensa al suicidio di un amico: il suo 
farebbe contenti gli altri /45 (tutti sono cattivi). Nella stessa pagina, caratteristica 
depressione estiva. Di un amico ambizioso che ha guidato “la canèa dei falliti e dei cre- 
tini” contro di lui /53: pensa solo a questa gente, gli diviene identica all’umanità. C°è 
sicuramente di meglio. Non sa cercare dove non c’è angoscia, dove non proverebbe 
disprezzo. Sono canalizzazioni delle risposte interiori ormai automatizzate. E’ sempre 
un vero scrittore: (Nelle cene con amici) “ci guardiamo come cani da caccia” /94, /69. 
Ma non è che le cose sublimi possano sempre venir dette tra l’arrosto e il dessert. 
L'interesse culturale è sempre inferiore a quello umano, e il diario lo mette in evidenza. 
Gli riesce incomprensibile che un amico “X” si dica timido /3/, così non sappiamo 
nulla di più, nè su di lui, nè sulla timidezza. Di questi amici non ci viene detto altro. 
Sono lontani da lui, e la loro cultura non può molto di fronte a un giudice simile, che 
confessa chiaramente di non sentirsi sicuro di nulla e non si fa aiutare dai suoi grandi 


scrittori nelle cose della vita, continua a tenere separata cultura ed esistenza empirica. 


Può uno scrittore drammatico, esistenzialista, del destino, accon- 
tentarsi di luoghi comuni sulla predestinazione, sulla pretesa eter- 
nità dei sentimenti umani ecc? E’ di quelle individualità, come 
Tombari, che si sentono alienate a condividere idee altrui e al più 
citano la parola, la massima. Della critica hanno un’idea avvoca- 
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tesca. Senza scienza in una civiltà scientifica, senza filosofia, 
sono nature religiose anche se atee e cercano nella lettura la tera- 
pia, il maestro che consiglia, che consola, che fa provare sublimi 
sensazioni. Le letture appassionoate fanno apparire squallida la 
vita quotidiana, senza l’aiuto della storia del pensiero, fosse pure 
anche solo quella del pensiero sull’arte. 


LE DONNE E LE DONNE. 

Zita è forse la più viva figura di donna, in V (15-18, 46-49) dell'A 
degli anni intensi (1969). Il valore artistico di questo personaggio 
è pari alla sua verità biografica: il Journal ne conserva frammenti 
del dopo V. In questa vita di “scapolo impenitente” (direbbe un 
giornalista) compaiono altre donne. In V 25-26, 36, 63-65, donne 
di ogni tipo. Nel Journal è sempre viva la ferita del distacco da 
Zita viva e presente, ma ci sono anche la Florisa in lite col marito 
(e pare la stessa Zita) 105, che non lascerà per andare a vivere col 
suo scrittore assieme alla bambina 194-195. Anche lei usa frasi 
teatrali comode, care al fatalismo: “C’è una barriera fra noi” 177 
e lo accusa di abulia, di crudeltà 196. Detto da lui stesso, narcisi- 
smo compreso, è credibile. 

Ipotesi di amare due donne 26: perchè no? ecco un vero romanzo 
fattibile. Ma la gelosia lo tormenta. Ecco “quella” che incontran- 
dolo sputa per terra: Zita-Florisia 140. Ci sono criptografie /63. 
Con un’altra lo vediamo in pizzeria, guardandosi negli occhi /73. 
“Ciò che le devo, cioè il mio amore, era più che uccidere mia 
madre” 17: notevole se non altro per l'accostamento, il nodo ine- 


stricabile. 


Naturalmente “possono esistere persone ignobili in contenitori stupendi” /7. Poeta, il 
corpo un contenitore? E Zita “s’era stufata” /9. E” un diario che romanzeggia. Ci sono 


altre donne: “Chi ti, possiede, amica? E’ meglio di me, il fortunato?” 22: è diverso. “Ah 
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quanto ti voglio bene, piccola stupefatta scema!” 9/. E c’è la Mariangela di AA 15-18./ 
Le donne lo giudicano: “Sci fermo al 1945”, /90, cioè a NP e in parte è vero. Tutto 
quanto viene dopo lascia trasparire sempre meglio le origini ad Arsenia. Ecco l’Eliana 
in bicicletta col ragazzo che la segue /24. 

L’ora delle rondini “e io piango lacrime vere per il mio amore deluso” /40, delusione 
reciproca, pare. 

E le prostitute, come in V. La “biche” proustiana 191, 4A 179, tutta letteraria. E “l’ami- 
ca di una notte” 34-35. 

“L’incapacità congenita di amare, il desiderio repellente e innaturale di esser amato” AA 
202 (per non concedere nulla alle più elementari verità psicanalitiche). La sfiducia in se 
stesso gli fa dimenticare che sa anche amare. (Voler essere amato è naturalissimo, con- 
dizionante anzi, e genera anche egoisti, cleptomani, comunque sempre narcisisti). Il 
fatto è che l’amore deve esser anche vita, lavoro, quotidianità, beghe, dispute quotidiane 
con la donna. Ma conosce poco le donne, ogni volta che s'innamora è daccapo, è con- 
vinto della più gratuita incomprensibilità femminile, ma non l’attribuirebbe mai al 
maschilismo. Alla fine non ne incontra nessuna, di quelle capaci di sacrificarsi per con- 
vivere con un uomo difficile, per amore, non per masochismo femminile, o non le sa 
riconoscere. La prova di verità quotidiana della famiglia, il giudizio dei figli, tutto que- 
sto sembra contraddire i folgoranti romanzi brevi dei suoi amori difficilissimi, dai quali 
la donna esce forte e vincitrice, il protagonista incerto e insicuro, con amicizie deboli e 
infide, donne che al più ne fanno un amante. Asserragliato sul confine attende la notte, 
le stagioni, la fantasia creatrice. Lo descrive bene il titolo di un oratorio italiano di 
Haendel // trionfo del tempo e del disinganno (1707). Il ricorso a una insanabile opposi- 
zione ragione/sentimento appartiene a una cultura inservibile, prescientifica e infatti 
non porta alcun aiuto. E tuttavia le sue opere sono frutti della infelicità radicale, della 
depressione in agguato tra una pagina e l’altra. L’arte ci è avvezza. Il destino è un ben 
duro padrone. Ne esce uno scrittore sessantenne che le signore possono trovare, magari 


talking of Michelangelo, “un uomo interessante”. 


MORALE E POLITICA. 

Anche la morale di A si basa su un gusto-istinto innato, che non 
sente il bisogno di conoscere - il cuore umano è sempre stato così 
ecc. - E° molto sicura nei suoi giudizi, non partecipa alla vita 
sociale, disprezza gli intellettuali, che giudica sarcasticamente. E° 


meno sicuro nei propri riguardi, ma le sue confessioni diaristiche 
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sono brusche: questi sono i miei difetti, li riconosco, voi pensate 
ai vostri. La compassione non manca (la bambina leucemica, 75). 
Non ci dice quanto i suoi sublimi autori lo accompagnino nella 
vita quotidiana, perchè le sue crisi appaiono immedicabili, curate 
dal tempo, aspettando che passino. Per evitare tutto questo 
Wittgenstein ha lasciato il libro su/la certezza (1978), esempio di 
come si possa attraversare abissi di incertezza scientifica razional- 
mente. A risponde all’estetica di Ortega y Gasset: “Non puede su 
interior trascender por si mismo a nada exterior, come el suefio” 
(Meditaciones). 

Così lo vediamo, nei giudizi politici, impigliarsi, e soffrirne, nel- 
l’utilitarismo etico, nell’astrattismo morale, nel sensismo estetico, 
nell’intellettualismo pratico, nel pluralismo non meno che nell’in- 
dividualismo, infine nel pessimismo tragico-apocalittico. E” gran- 
de il suo rammarico di non trovarsi in una comunità ben ammini- 
strata, guidata da menti superiori, tra gente onesta, capace di vera 
amicizia, di attenzione alla sua opera creativa. Ciò risale all’im- 
patto del ragazzo di Arsenia, mai più superato, con la “città di pia- 
nura”, la Fano del secondo dopoguerra. 


“Non ho nessuna stima e nessuna fiducia nel prossimo mio; sono sicurissimo che l’uo- 
mo, in quanto animale sovranamente intelligente” (no: l’uomo non ha sviluppato che 
pochissimo le sue capacità razionali e usa la ragione in difesa dell’irrazionalità) “e utili- 
taristico” (qui è la chiave della sua delusione politica) “mai e poi mai (eccezion fatta per 
i santi e per quanti lo sembrino” (e chi? i bleffatori?) “cederebbe un’unghia del proprio 
avere e del proprio potere per aiutare il prossimo suo” (L’ostacolo dell’individualismo 
può essere aggirato con i fenomeni della vita sociale. Ci sono inoltre meraviglie di gene- 


rosità, amicizie di una vita, sacrifici inauditi che restano anonimi ccc.). 


In quanto scrittore pessimista è un vero italiano, che ha ricevuto 
da una scuola nazionalistica un’intera tradizione di immobile pes- 


simismo. Questa eccessiva familiarità con gli assiomi più rigidi 
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gli rende incomprensibili le ideologie storiche di ogni tipo, non si 
accorge come il fatalismo sclerotizzi la cultura e dia dell’uomo 
un’immagine immobile. La sua critica è di una ragione impura, 
che giudica l’arte con la morale, la scienza con in sentimento, il 
sentimento e la politica con la natura, la natura col mistero, il 
mistero col divino (fosse pure il divino dell’artista). Così l’uomo 
invece di apparire in tutta la sua ampia ricchezza risulta svuotato 
di senso, per far gongolare i pessimisti di sempre. 

L’epigrafe di Radiguet scelta per Pioggia: “Sarò molto biasimato, 
ma che farci?” rimanda a un A “scrittore volutamente ignorato”, 
tacciato di essere diverso, irregolare (?), pericoloso e non invece 
un solitario, che non si impegna nel dialogo col presente e vive 
dignitosamente la propria illimitata libertà (?) 12. Dal Journal! 
però non si direbbe, e lui stesso si dice tutt’altro che libero, molte 
volte. Appare sempre come uno scrittore che non ha trovato il suo 
pubblico. Cerca la stima di chi odia, con ragione, perchè conosce 
bene i compaesani; ma non cerca quella degli studiosi, altro punto 
dolente. 


Il confronto, l’attrito è sempre tra l’io e la città. Lui frequenta i bistros, conosce drogati 
(con ciò? se fosse impegnato ideologicamente troverebbe i consensi più autoritari), pas- 
seggia, si amareggia nel disprezzo del mondo, lui generoso, capace di amicizie “anche 
ventennali” (!). Ma ci rassicura: è un poveraccio come tanti. Di fronte gli sta la maldi- 
cenza, che lo accusa di bere, di perversioni, di essere confidente di polizia (? ma non ci 
dice altro) 58. In tutta una città non trova una persona alla sua altezza, con cui parlare 
delle cose che sa e gli piacciono. “Siccome molti mi detestano, voglio fornir loro un 
motivo valido per odiarmi” /76: proprio quello che non dovrebbe fare. Si sente antipati- 
co a una moltitudine 76: da cosa lo avverte? Tombari aveva scelto il partito della grande 
cordialità, della spiritosaggine del momento, che copriva una profonda indifferenza per 
la cultura altrui, e per i pareri del malevoli. 

Del resto, anche l’antipatia è un fatto naturale. Il destino in persona regola i rapporti 
umani: siamo prima di Cristo. Concorda con Stendhal su una Grenoble (Fano) “quartier 


generale della meschinità” 70. Una recensione di PA sul Giorno di Montanelli gli fa dire 
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“malgrado il silenzio voluto dagli idioti” (giornalisti? politici?): “il libro si impone da 
sé: cioé trova lettori intelligenti 93. Ma sottovaluta gli ideologi: sono intellettuali, gover- 
nano le edizioni con le recensioni, c i lettori dipendono da quelle. Come Prisco, che ha 
fatto “una splendida recensione” di PA: “questo libro sta vincendo contro tutti” 93. 
Recensioni: e gli studi critici? 

Però la frecciata piena di odio: “non mi hanno mai colpito, perchè in un certo senso 
venivano da un altro mondo, col quale non ho relazione alcuna” //5. Non è vera, il suo 
pensiero corre sempre a imbecilli e presuntuosi, mai ad esperti e colti. Lo consola un 


pensiero di Voltaire (tutto impegno) sulla “gelosia dei colleghi” (e che colleghi!) /49. 


Accumulandosi rancori e delusioni, compaiono episodi apocalitti- 
ci 59, ma le anti-utopie compaiono raramente nella storia. Ironia 
della sua storia è poi il riconoscimento che gli viene da quelli 
disprezzati: il Premio della Presidenza del Consiglio per la cultura 
159. “Seicentomila mi fanno comodo”: dice esibendo sarcasmo. 
“Il Premio premia /oro, non me. Ma tant’è, così stanno le cose” 
159. (Ma Sartre rifiutò il Nobel...). 

Ogni tanto affiorano temi morali, con spunti ripresi e approfondi- 
ti. La pornografia, tema per una saggio scientifico-letterario a 
forti tinte. A non giudica mai la sorgente della sua morale, come 
fosse un istinto. “Ormai non mi scandalizzo più di nulla” - lo 
direbbe anche il suo parroco. Per dirlo da scienziato ci vuole 
appunto una qualche scienza dell’uomo. Se si dice “alcuni studio- 
si” occorre citarli, è il comune linguaggio della cultura. 


La preferenza per “il sottile e perfido erotismo”, cioè “Le memorie di una cameriera” 
di O. Mirbeau V 36-38 rimanda ancora a NP? la vecchia cassa di faggio del Padre, quella 
con i “Libri sporchi” etichettati. Da Verona “ingenuamente erotico”, Pittigrilli, Notari, 
Varaldo, Mariani, Milanesi, Neera, poi la Hisiologie di Balzac, Mantegazza. “Non legge- 
vano Tozzi, Pea, Cicognani, Bacchelli, Gli indifferenti” - qui dice bene. 151-153 
(“Carlino”, 25 agosto 1969). Ormai trionfa l’epoca dei Mass-media, ma - sorpresa - “la 


mediocrità non livella, diversifica”. 
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La violenza, a proposito di casi marchigiani e nazionali: giusta- 
mente pensa che la difesa del cittadino per la sola via di leggi 
repressive e punitive non modifichi il fenomeno. “Vuol dire avere 
un’idea semplice dell’animo umano” 124-126, 7/-72. Ne occorre- 


rebbe dunque una più complessa sulla società. E non è lui lo scrit- 
tore della mediocrità cittadina più avvilente? 


“Abbiamo giustificato i massacri sostenendo che erano il frutto di una nazione che cre- 
sce” 125: chi? Con quale sociologia? Ma le ragioni scientifiche non sono che fastidiosi 
“sottili distinguo” 125. Qui confina con Tombari, quello dei “filosofemi dei filosofa- 
stri”, di mussoliniana memoria. E allora non bisognerà conoscere altri autori, altri studi 
di politica e di sociologia? Come può da una parte dolersi dei frutti delle irrazionalità e 
dall’altra rifiutare la scienza? Così è per i “delitti di gruppo” (politica? mafiosi?) 26-28. 
Per concludere con la inspiegabilità del tutto. (Anche Leopardi è un Anselmi.) Così sui 


matti di una volta e di oggi, e sui delitti inspiegabili /37. 


Più sottile risposta si pretenderebbe da lui quando i fanesi con la 
loro tranquilla ironia gli fanno osservare che “anche lui fa politica 
nella sua rubrica sul Carlino” dal 1976 in poi, la domenica. Ecco 
il suo “distinguo”: se avere un seguito è fare politica, e “graffiare” 
con critica e sarcasmo, lui la fa 46-47. Ma la politica è questo e 
altro. Non vede il nesso tra la sua azione di scrittore su “La 
Giustizia” e la funzione politica delle sue parole: si ritiene una 
monade senza rapporti, ma si sbaglia, le idee son ben classificabi- 
li, se fossero individuali come i gusti sarebbe un bel guaio. Così 
ogni problema viene risolto in chiave individuale, credendo di sot- 
trarlo alla critica delle idee. Appena si trova in situazione politica 
si allarma. Non gli piace che Pioggia piaccia a “quasi tutti”: “E” 
l’ora dell’alloro e della giubilazione”. “Ma forse è l’ora del ploto- 
ne d’esecuzione; stanno oliando le canne...”. Ma idee sulla politi- 
ca, no. Così finisce per essere proprio lo scittore di quella città 
che lo odia, ispido e infelice, in pace solo se scrive; il resto è 
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schifo e silenzio. “Siamo in realtà chiusi nel nostro guscio” 72, 
ma la monade ha porte e finestre, lo provano le ferite narcisistiche 
dell’autore. E la solitudine non nevrotizza meno che la cattiva 


convivenza. 


La vita viene giudicata con la sincerità nativa del cuore di “uomo come gli altri”, senza 
tentare una teoria dei fatti. Atti morali e atti politici non si distinguono, allineati dalla 
sensibilità morale, data per innata. 

“Chi fa male a un bambino...” 69. Il padre di un nascituro 69-70. Sarcasmi sul nome da 
dare a un nascituro: Bettino (1974) 77. Il mostro di Londra, ritratto del perfetto borghe- 
se romanzato /04-/05. 

Il caso Rosemberg: perchè molti complici non furono puniti? //8-/20: non dice della 
politicizzazione delle leggi. Ma allora “la legge era la legge” (1927): con queste idee 
non si può giudicare nulla. 

Difesa moralistica del buon gusto offeso dalla pubblicità televisiva, che dà water, dentie- 
re, antipidocchi, lassativi durante l’ora dei pasti degli utenti televisivi //8. Ne nasce un 
elzeviro con amplificazioni: Joyce al water, la dentiera di Mann, i pidocchi di Kafka - e 
vomita e sputa nel piatto, con esito barocco e sfogo sdegnoso. Spunti in buono stile 
giornalistico, ma il Journal non poteva prevedere lettori meno comuni? 

Tempi di caos: motivo caro al catastrofismo, che non ha strumenti di distinzione tra 
morale, politica ed economia, nè filosofia della storia. Craxi che rimanda le decisioni: è 
sempre colpa degli astri. Il licantropo è un cittadino medio. Tempo attuale, incomprensi- 
bile ed effimero. “I delitti di fine primavera non sono delitti. Ahimé, che diario strampa- 
lato” 139 - anche esso invaso dal caos? Senza idee non si colgono i fatti, nè le idee. Il 
senso apocalittico rende evidente la necessità di porsi il problema del rapporto tra mora- 
le e politica. 

“I servi, gli intellettuali: l’orrenda razza dei letterati e giornalisti, la più servile di tutte 
le razze che civettano col potere” 59. Ci sono partiti, ideologie, militanze politiche, 
enormi interessi in gioco, altro che “civettare”. “Finirà tutto in un'immensa carneficina” 
59, AA 185. Il problema verrebbe ora, ma lo sdegno e il pessimismo gli fanno dire: ecco 
che cosa è la vostra politica. 

Il sarcasmo gli diventa linguaggio abituale. Consiglia di leggersi 4 rebours “ai sindaca- 
listi, ai politici e ai costruttori edili” 51. Ma sottovaluta troppo la preparazione dei poli- 
tici e si sente superiore a buon mercato. Politica: e l'economia? e le forze storiche? 
Come se la sua risposta non fosse passionale, cioè una forza politica. E° la delusione dei 


“puri”, che si rinnova sempre. I puri scambiano i motivi della propaganda per sublimi 


Ù 
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verità, per qualunque cosa, e li difendono o li combattono fino al sacrificio di sè. Non 
sono “materialistici”, perciò i politici sanno come accattivarseli per mostrarli e farsene 
alibi. E il sistema funziona sempre per tutte le parti in lotta. Ma è in malafede lo stupore 
che scopre i ladri dove c’è molta ricchezza, ignoranti ai computers, furbi e lestofanti nei 
centri di potere: dove voleva che stessero? In prigione? come se le prigioni non fossero 


attivissime in ogni senso. 


Nell’elenco dei diari manca lo Zibaldone, eppure Leopardi sem- 
bra aver scritto “alla Anselmi” il Discorso del 1824 sul carattere 
degli Italiani. Ma per A. Leopardi “disquisisce” troppo. La grande 
delusione di A di fronte al mondo politico è in parte colpa sua, 
della sua cultura irrelata, senza entrare mai nel merito delle scien- 
ze storiche. A ogni passo appare la mancanza di competenza del 
fatto politico contemporaneo, il linguaggio non dialogante. 


Da ciò la soluzione letteraria: il garbato elzeviro sui palloncini postali che potrebbero 
servire a riportare in patria le somme “espatriate”, i quadri rubati, via via estendendosi 
alle “bustarelle”, alla brutta architettura recente, ai giovani “usciti (o fuorusciti) dalle 
nostre Accademie” 86-88. Poi lo troviamo richiesto dai cittadini perchè rientri in una 
lista come Indipendente 100-102, proprio accanto a quelli dei suoi sarcasmi sui borselli 
alla moda 190, 22. 

Eccolo sfogare il sarcasmo contro Novecento di Bertolucci “Pudovkin della piadina” e 
comunista. Da cui la proposta di salvare solo alcuni grandi film 118-119. Ma tutto è sto- 
ria, e la critica non censura nulla. 

Eccolo sfogarsi sul ritorno dei tedeschi come turisti sulle spiagge romagnole. “Tentano 
di farsi perdonare così” 157. E la nostalgia di “un ordine vivaddio”, appena celata, si 
basa su una semplificazione astratta della storia a casa d’altri. 

Solo De Gaulle è stato l’unico genio assoluto della politica. Sa che “solo i politici sono 
ambigui” (?) 195-196, ma non il “suo” generale, che rinunciò democraticamente dopo il 
referendum. Uomo di una politica di idee che “esulano” dalla comune maniera di fare 
politica “Non credette mai a una ideologia” 160-161. Poi la luce si spense, ecco 
Mitterand socialista dopo le sublimi intuizioni di Lui 47. Un De Gaulle capace di umo- 
rismo (“Primo cittadino di Francia, secondo in Teologia” /25) Morte di Mendès-France, 
“stimato da De Gaulle”, il vero, unico politico curopeo (e oltre) 90. Craxi gollista (allo- 


ra). Battuta di De Gaulle: dopo di lui il gollismo, come Lourdes senza la Madonna: una 
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piscina, /01. 

Elzeviro su Tito, la “Terza via”: come il “terzo sesso”. Gli Italiani potrebbero tradire con 
meno spudoratezza se avessero la “terza via”. “Un de Gaulle dell'Est? Non ancora, per- 
chè Tito non è abbastanza eroico” /9: La Francia è eroica, non i francesi (?). “Farlo pas- 
sare per pacifista, per una Dama di San Vincenzo, 0 cose simili: questo è da Italiani” 20 
ma non da esperto di politica. Canzonatura di Breznev di fronte a un Giscard d’Estaing 
23. Accuse di qualunquismo a chi pensa al solo successo politico. “Tristi giorni: giorna- 
listi in prigione (Guareschi?) e brigatisti 24. Ogni giorno un conoscente dei “bei tempi” 
che viene arrestato 43. La politica lo fa soffrire, tutto rabbia e sarcasmo. Si vota contro 
qualcuno. Certo, ma votare è non solo questo, ha tante altre funzioni, esiste pure una 
cultura politica 24-25. 

Caricatura del tipo emergente: due docce, due donne, telefono fuori elenco, fumare il 
toscanello ecc. Consultare il Palazzi però come fa A per il significato della parola non 
basta per giudicare la politica 87. I loro piccoli figli, in auto grandi, ragazzi inquieti 46. 
E i “tromboncini” 192 (allude a fatti locali che tiene per sè). 

Boutade: “Se avessi avuto una tessera, mi paragonerebbero a Manzoni, forse ad 
Anselmi” 9/. La “tessera” appare così solo a un livello medio. Conta la grande persona- 
lità capace di grande cultura. Ma dello stesso De Gaulle non ci viene dato ‘un ritratto 
delle idee, dei fatti. E così via. La frana di Ancona: tutti gli amministratori dovrebbero 
venire incarcerati, i responsabili, nessuno eslcuso 93: negli Anni ‘90 è stato accontenta- 
to. E se fosse accaduto entrando lui in una lista cittadina? Venne interpellato due volte 
93, 99. Pessimismo buio /00. 


Non sembra intendere che la politica è di chiunque, e mette 
accanto il genio del suo ideale ai borghesi e ai figli di nessuno. Il 
mediocre può farne quanto il Protagonista, con risultati spesso 
paradossali. Non accetta che l’eroe sia “di massa”. La sua rabbia è 
contro i mediocri perchè pensa la politica come un dono di esseri 
superiori elargito ai mediocri. Purtroppo però la storia la scrivono 
gli ideologi, pochissimi esperti, moltissimi fabulisti, giornalisti. 
La politica non è il luogo della giustizia, come il giornale non è il 
luogo della verità. L'una e l’altro sono il luogo delle forze in lotta, 
A ha il destino delle chiese, di passare il tempo a lamentarsi sul 
destino umano e del moralismo inascoltato. 
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Piccolo elzeviro polemico sull’acqua inquinata nelle Marche 120-121, riassumendone le 
cause chimiche “lo dicono gli scienziati e bisogna crederci”: no, bisogna studiare e veri- 
ficare, credere è un sentimeno inutile di fronte al sapere. Il moralismo è impotente e 
accusa soltanto. 

“Togliete loro le prebende e vedrete che nessuno farà politica” 147. Salvo gli eroi e i 
veri “servitori dello Stato” - di quale stato? postunitario, o concordatario, repubblicano? 
ideale? I suoi concittadini sono “nebbia nella nebbia” - “come me”. No: lui è l’arte, l’in- 
tuizione, la ragione delle cose: uno scrittore, appunto. La sua nevrosi sembra intensifi- 
carsi con il Conte Monaldo Leopardi, che all’arrivo dei francesi se ne tornò a letto /62. 
No. Bisogna gridare e scrivere capolavori, fare filosofia, magari migliore di quella 
molto presuntuosa di Leopardi figlio. 

Forma mentis giornalistica: Breznev, l’ultimo grande Zar 91. Parigi “un mostro tentaco- 
lare” 101 (così organizzata, così attiva, così colta?). 

In Liocorno ricompaiono i motivi dell’inconciliabilità con la città “Questa città (scrive 
Boffa suo alter ego) non la ho ancora capita II, 105. Città di lettere anonime, altro che il 
rosolio di Tombari (L'incontro, Tutti in famiglia). I marchigiani sarebbero gente insicura 
e non invadente V, 419-420. Ma sono elogi da dépliant turistico. La gioventù di oggi, 
tutti falsamente ilari, vestiti uguali XI, 440-441. E’ la generazione di figli di AA (II 
parte), come Rodotà viene dopo Gramignano, PA dopo G. 

Autocoscienza: “anche dalle incognite del nuovo lavoro scaturisce spessa nebbia” XIII, 
147. “L'uomo educato è colui che non cerca di imporre le proprie idee agli altri, colui 
che non cerca di introdursi fisicamente nelle cose altrui” (?) “Io sono, per mestiere, un 
maleducato e ne soffro. Procedo con cautela per ottenere (sfruttare?) la comprensione 
altrui”. Maleducazione e cautela? Sfruttare la comprensione? Ma i cattivi non erano per 


definizione i compaesani? 


E ci lascia senza una sua qualunque idea della politica. Così non 
aiuta nè se stesso, nè il lettore che vorrebbe da lui, come sempre 
da uno scrittore, qualcosa di nuovo e non di pensato dall’uomo 
“della strada”. E° una monade, unico cittadino di una sua polis, 
anarchica, atea, che di volta in volta mette la fascia del sindaco, il 
berretto dello spazzino, del postino, del bidello, del becchino. Si 
consola e si rimprovera, si punisce e si difende contro l’ossessione 
dei mediocri e non si crea un suo tipo di lettore colto fatto da lui, 
dalle sue opere. 
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LA TORRE CIVICA: INFAMIA E RESURREZIONE 


Nino Ferri 


Il 20 e 21 agosto 1944 venne perpetrato a Fano, dai nazisti in 
fuga, uno dei più infami crimini contro la cultura, l’arte, la storia: 
l’abbattimento di sei campanili, oltre alla monumentale torre civi- 
ca settecentesca di Gian Francesco Buonamici, alla torre quattro- 
centesca del palazzo Palazzi (ristrutturata all’inizio di questo 
secolo, arretrata rispetto all’allineamento di via de’ Cuppis), al 
mastio della fortezza Malatestiana e al faro. 

Sono saltati i campanili delle chiese di S. Paterniano, S. Maria 
Nuova, S. Arcangelo, S. Domenico, del Duomo e di S. Silvestro 
(o Madonna di Piazza). La distruzione della modesta torretta 
campanaria di S. Silvestro che sovrastava appena le case vicine, 
dimostra di per sè, in modo eloquente, quanto fosse mendace e 
pretestuoso il pericolo di una eventuale utilizzazione esplorativa 
dei campanili. 

“A tacere del ridicolo di una concezione bellica, ottocentesca da 
piccola vedetta lombarda di deamicisiana memoria”.' 


! Nino Ferri, Documenti e riferimenti sugli ultimi giorni di occupazione nazista a Fano 
(luglio-agosto 1944), in “Fano”, Supplemento al Notiziario di informazione sui problemi cit- 
tadini del 1981, Biblioteca Federiciana, p. 161. 

Vedi Giuseppe Perugini, Fano e la seconda Guerra Mondiale, Bologna, tip. A.G.AI., 1949, 
pp. 124-159. 

Franco Battistelli, Fano, Storia Monumenti Escursioni, Edizioni 2G, Senigallia 1973, p. 47. 
Enzo Capalozza, Un diario fanese: integrazioni e rettifiche per gli anni 1943 e 1944, in 
“Fano”, Supplemento al n. 4, 1967, del Notiziario d'informazione sui problemi cittadini, pp. 
139-172. 

Gastone Mazzanti, Dalle vie del cielo a quelle della città, Fano nella guerra 1939/45, Fano 
1995, pp. 160-194. 
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Come è potuto avvenire? Si seppe poi che in nessuna altra città 
d’Italia erano stati abbattuti campanili come a Fano: “Fano in 
testa, Faenza seconda, Empoli terza”. 

Parigi stava per essere distrutta, eppure il comandante tedesco 
della piazza, Dietrich von Clolitz, non ottemperando ad ordini 
superiori, lo evitò. Firenze doveva subire la stessa sorte, eppure il 
Platz Kommandant, il colonnello Adolf Fuchs, lo evitò. 

Si parva licet componere magnis, come è potuto avvenire a Fano? 
“Nella grande piazza è finito quasi tutto, case, campanili, fontana; 
squartato come una bestia l’amato Teatro della Fortuna, tagliata e 
slabbrata come da un coltellaccio la bella facciata duecentesca del 
Palazzo della Ragione. Una città razziata: tutta la vita gelosa delle 
case riversata nelle vie e nei vicoli. Lettere, cartoline, libri, vestiti, 
quadri, tutto; i dolori, le speranze e le disperazioni delle famiglie, 
le miserie e le ricchezze mischiate assieme nella polvere”. * 

Cosa era accaduto? 

Il 20 luglio 1944 il Vescovo di Fano Vincenzo Del Signore, di 
fronte alla minaccia tedesca di rappresaglie se non si instaura 


? Giuseppe Perugini, op. cil., p. 159. 

Franco Battistelli, L'antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano, Fano 1972, pp. 6-8; 
Enzo Capalozza, // rinnovamento della Piazza Maggiore in una documentazione inedita 
del 1700, in Notiziario “Fano”, 1973, pp. 28-30, e Anniversario d’infamia: 20-21 agosto 
in Notiziario “Fano”, 1972, n. 4, pp. 28-29. 

Cesare Selvelli, Fanum Fortunae (Guida di Fano); uscito nel 1909 fu, con successive 
integrazioni, pubblicato più volte fino alla quinta edizione stampata per conto della 
Cassa di Risparmio di Fano nel 1943, 

' Mario Omiccioli, Le piccole città tra presente e passato, dal Metauro alla Linea 
Gotica, in “Pesaro-Urbino”, n. 8, 15/9/1981, p. 3. 

Cfr. Giorgio Amendola, Bruno Venturini nell’antifascismo e nella Resistenza, in “Fano”, 
Supplemento al n. 5, 1974, del Notiziario d’informazione sui problemi cittadini; 
Giuseppe Mari, Guerriglia sull'Appennino. La Resistenza nelle Marche, Urbino 1965, 
pp. 91-93. 
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qualsiasi autorità, assume con grave responsabilità la direzione 
della città. 

Il Vescovo diviene quindi, e lo sarà per 37 giorni, Podestà di Fano. 
Precedono e seguono rapporti epistolari, non scevri di ambiguità e 
contrasti, con il comandante tedesco della piazza Eberhard 
Fischer. 

Il Commissario Prefettizio Libero Montesi aveva lasciato Fano 
per il Nord, ove in seguito entrerà a far parte della formazione 
partigiana comandata da Davide Lajolo. 

I rapporti del Vescovo con il Platz Kommandant, seppure cordiali 
in apparenza, furono sempre permeati di diffidenza e contrarietà. 
Il Fischer che aveva nominato Podestà il Comm. Alberto Tonucci 
non desiderava che a quell’incarico fosse una autorità religiosa. 

Il Tonucci, che non aveva aderito alla repubblica di Salò e mesi 
prima era stato estromesso, quale Podestà, manu militari, da un 
drappello di repubblichini, non riuscì ad operare poichè il 
Comitato di Liberazione Nazionale clandestino aveva emanato un 
veemente comunicato che prevedeva severe sanzioni per chi colla- 
borasse con i nazisti. 

“Dopo la vigliacca fuga dell’amministrazione fascista repubbli- 
china che ha servito ignominiosamente gli invasori tedeschi ed ha 
abbandonato la città ai loro sistematici saccheggi, il locale 
Comitato di L.N. ha assunto - per ora segretamente - il governo 
della città, quale unica emanazione di Unità Nazionale...?.* 

‘ Nino Ferri, Documenti e riferimenti, ecc. cit. p. 153. Vedi Giuseppe Perugini, op. cit., 
pp. 130-131; Enzo Capalozza, op. cit., p. 167; Il diario, con documentazione fotografica 
delle distruzioni operate dai nazisti, precisa in modo rigoroso gli avvenimenti del perio- 
do, anche sotto il profilo delle determinazioni del Comitato di Liberazione di Fano. 
“Nell’ora grave che la nostra Fano sta attraversando, con carità di vescovo e affetto di 


concittadino assumo da oggi la direzione della città. Rivolgo alla popolazione invito e 


preghiera, perchè la serena fiducia di tutti renda facile l’opera che con l’aiuto di Dio 
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Nel vuoto di potere il Fischer incalza nel suo tentativo di affidare 
il mandato a persona di fiducia propria e del Vescovo. 

Il 16 luglio ardono in parte i viali dei Passeggi, e mentre si 
apprende dell’attentato ad Adolfo Hitler, viene preannunciato l’in- 
cendio della città... “se non venga immediatamente instaurata a 
Fano una qualsiasi autorità civile”. 

Ritiratosi il Tonucci, Mons. Del Signore, sua sponte aveva optato 
per l’ “i mi sobbarco” e si era recato dal Fischer per comunicargli 
la sua decisione. Questi, però, non se la dà per inteso e in una let- 
tera del 20 luglio, decisa nella sostanza, seppure rispettosa nella 
forma, insiste affinchè l’incarico venga assunto da un civile: S.E. 
dem Bischof von Fano. Eure Eminenz beliebten mich heute mit 
Ihrem Besuch zu beehren, auf den ich in Folgenden Bezug 
nehme... (S.E. Vescovo di Fano mi ha oggi onorato della sua visi- 
ta, relativamente alla quale le rispondo...”). La lettera prosegue 
riconoscendo la necessità di una amministrazione civile, rilevando 
la non opportunità che un Vescovo ne assuma la responsabilità 
poichè... “Wen ich anch den guten Willen, deu Eure Eminenz zur 
Erhaltung der Stadt und Liuderung...” “(Se io anche stimo la 
buona volontà di Vostra Eccellenza per l'assunzione della città e il 
lenimento delle necessità da parte della popolazione devo però far 
del tutto noto a VE. che nelle presenti circostanze, vi è un immi- 
nente pericolo perchè in breve la stessa città si troverà nel fronte 
di battaglia, e la mia opinione è che V.E., come sacerdote non 
sarebbe a posto come capo della città. To quindi dico a V.E. che mi 
indichi una persona civile tra i suoi confidenti che faccia da 
Podestà...?.0 


intendo svolgere a comune vantaggio. Fano, 21 luglio 1944. + Vincenzo Del Signore 
Vescovo”. 
° Nino Ferri, Documenti e riferimenti, ecc., cit., pp. 156-157. Vedi Lidio Santini, / catto- 


lici e la Resistenza in Pesaro contro il fascismo, Argalia, Urbino 1972, pp. 156-158; 
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Il Vescovo persiste. Sarà Podestà. Una carica non utile in quel 
clima e in quel contesto. Un “i’ mi sobbarco” disatteso, non utile 
per le persone, per le cose, per i beni. Seguono giorni drammatici. 
Efferate imprese degli invasori, prepotenze, violenze, razzie, fuci- 
lazioni. Il Platz Kommandant ogni giorno emana ordini perentori: 
... “Verantwortlich fuer die Durchfuehrung dieses Befehls ist der 
Buergermeister... (... Responsabile per l'esecuzione di questo 
ordine è il Podestà); ... “auf zuwieder handlude Wird scharf gese- 
chessen aubringen zu lassen (... chi agirà in contrario verrà ineso- 
rabilmente fucilato)”. 

Ed ecco 1°8 agosto, il grande regalo - feroce regalo dei tedeschi al 
mite presule: l’avviso che il giorno dopo saranno abbattuti i cam- 
panili, cosicchè le chiese diverranno inagibili e inutilizzabili per il 
culto, con la motivazione menzognera ed ipocrita che possano 
essere dal nemico adibiti ad osservatori. 

“.. den Bischof in Fano Jch teile Eurer Eminenz mit, dass eine 
hochere militaerissche Kommandostelle fuer morgen die spren- 
gung verschiedener hoch gelegener tuerne befohlen hat (Io comu- 
nico a VE. che un comando militare superiore ha comandato per 
domani di far saltare diversi campanili, probabilmente verranno 
fatti saltare cinque campanili...)”. 

Il Vescovo ne resta sconvolto e vorrebbe recarsi a villa Taccoli, 


Enzo Capalozza, Dettagli di revisione critica sulla storiografia della Resistenza a Fano, 
in “Fano”, Supplemento al Notiziario di informazione sui problemi cittadini, n. 5, 1974, 
pp. 141-145. 

Lettere e circolari, dirette dal comando tedesco durante l'occupazione e mentre S.E. 
Mons. Vescovo fungeva da Podestà del Comune di Fano, nt. 206, 20/10/1944, Archivio 
di Stato, Sezione di Fano. 

La raccolta comprende lettere inedite in lingua tedesca che hanno la traduzione in italia- 
no, che risulta dovuta a Mons. Luigi Asioli. 

Mario Omiccioli, C'era una volta Fano, prefazione in Gastone Mazzanti, op. cil., pp. 
11-19 
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sulle colline di S. Biagio, ove si era trasferito il comando tedesco, 
senza poterlo fare perchè non dispone di un mezzo di trasporto. 
Sicché si fa sostituire da Mons. Carlo Isotti, da don Guido Berardi 
e dal conte Piercarlo Borgogelli, quali suoi rappresentanti. 
Risultato: Fischer il giorno successivo lascerà la città. L’infernale 
proposito viene attuato il 20 e il 21 agosto. Proseguono le rovine 
di palazzi antichi, monumenti, ville, case. Sono le interminabili, 
ultime ore di ferro e di fuoco. 

Il Leutnant Fischer è ormai lontano, il suo interlocutore - il 
Vescovo-Podestà - nulla ha potuto per evitare distruzioni immani. 
I campanili squarciati, le mura antiche massacrate. Nulla ha potu- 
to. Ma il Fischer deve aver meditato su “quel confidente civile” 
che egli voleva Podestà; sulle armi dei partigiani che mai i tede- 
schi riuscirono a far deporre; su quell’incontro a S. Biagio, con i 
missi dominici del Vescovo. 

Deve aver meditato il Platz Kommandant, Leutnant Eberhard 
Fischer. Chissa se è ancora vivo, potrebbe esserlo. Piacerebbe a 
tanti, nella vecchia Fano, sapere come avvenne, come è potuto 
avvenire. 

Sarà stato fiero per aver obbedito al comando superiore. Fiero e 
fedele, perinde ac cadaver: 

“Nulla è accaduto, tutto è senza pietà, calmo, ordinato, una pietra 
in più o in meno, un fiore vivo e uno appassito, le nuvole e la 
cenere nel vento e uno squarcio di cielo sereno”.6 

“ Mario Omiccioli, Nuvole e ceneri nel vento, in Fano, Notiziario d'informazione sui 
problemi cittadini, 30° Anniversario della Liberazione, n. 3 1974, p. 32. Cfr. Enzo 
Capalozza, Se vuoi la pace prepara la pace, in Pesaro-Urbino. Dal Metauro alla linea 
Gotica, n. 8, 15/9/1981, p. 5; Valerio Volpini, Due cronache, in Notiziario Fano, 1974, 
ecc. cit. pp. 22-30. 


Aldo Deli, // verbale della prima riunione della Giunta Comunale dopo la Liberazione: 


5 settembre 1944, in Notiziario Fano, 1974, n. 3, pp. 54-56. 
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“Il Campanile di Piazza, ora Torre Civica, di verticalismo domi- 
nante è ricostruzione postbellica di architetti e tecnici statali. Per i 
guastatori germanici fu la vittima innocente che più resistette 
all’ira dinamitarda con la settecentesca poderosa base marmorea. 
Rovinò soltanto alla terza esplosione”. 

Gli storici hanno sempre manifestato perplessità sulle origini 
della torre civica. Nell’antico Archivio Comunale di Fano, nel 
repertorio di Aurelio Zonghi, solo ipotesi, congetture. 

Mons. Riccardo Paolucci risale solo al Vanvitelli e al Buonamici, 
mentre, per il periodo precedente, si richiama a Pietro Maria 
Amiani. 

Cesare Selvelli e Franco Battistelli riferiscono che dai documenti 
emersi “è deducibile che il Palazzo del Podestà (o della Ragione), 
costruito nel 1299 da Magister Paulutius, sotto il pontificato di 
Bonifacio VIII avesse già un modesto sopralzo (forse, in origine, 
sullo spigolo nord-est della facciata posteriore) e, presumibilmen- 
te, lo avesse fin dai primissimi tempi, dato che esso nel 1356 pre- 
sentava la necessità di restauri”.* 

Nella seconda metà del 1945 la Soprintendenza delle Marche e la 


? Cesare Selvelli, La ricostruzione della torre angolare civica, Memoria del Comune di 
Fano, 1947, Biblioteca Federiciana Fano. 

Un particolare tragicamente emblematico: mentre la ferocia travolgente infuriava contro 
i nostri campanili, tre tedeschi rimanevano uccisi, quasi schiacciati dalle macerie lancia- 
te a distanza, Otto Muller di anni 23, Joham Stancek di anni 26, Ewald Irzek di anni 34. 
Vedi Enzo Capalozza, Un diario fanese ecc. cit. p. 151. 

* Giuseppina Boiani Tombari, Documenti inediti su remote vicissitudini del “Campanile 
di Piazza” in Fano, in “Fano”, Supplemento al Notiziario d’informazione sui problemi 
cittadini, n. 4, 1975, p. 32. Cfr. Riccardo Paolucci. /! campanile di Piazza in “Studia 
Picena”, vol. XV, 1940, pp. 43-60 e vol. XVI, 1941, pp. 1-24; Pietro Maria Amiani, 
Memorie istoriche della città di Fano, 1751, vol. I, p. 337; Franco Battistelli, L'antico e 
il nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano, 1972, pp. 10-12; Enzo 


Capalozza, Sulle campane della torre civica nel Palazzo della Ragione in Fano, in 
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competente Direzione Generale del Ministero della Pubblica 
Istruzione formularono una diretta interrogazione tecnica sulla 
condizione del Palazzo della Ragione, nelle nuove tristi condizio- 
ni in cui si trovava nello spigolo profondamente squarciato, nelle 
adiacenti pareti internamente scrostate e sotto le pavimentazioni 
rimosse. 

Nel dicembre 1945 il Ministero aveva informato che l’azione 
governativa doveva limitarsi, al momento, ai lavori di urgente 
cosolidamento delle parti monumentali residuate; ed auspicava la 
costituzione di un Comitato locale. 

Nel marzo 1946 la Soprintendenza Regionale aveva precisato di 
essersi orientata, in un primo tempo, verso /a ricostruzione dello 
spigolo senza torre, subordinatamente, però, a/ possesso di notizie 
e documentazioni certe delle linee architettoniche e dei particola- 
ri dell’edificio prima che si costruisse, nel sec. XVIII, la torre 
diroccata. In caso diverso la Soprintendenza ed il Ministero rite- 
nevano opportuno di ricostruire come era la torre diroccata 
medesima. 

“Si era subito affacciato alla mente (bene inteso nelle dovute pro- 
porzioni) il ricordo dell’episodio clamoroso di quaranta e più anni 
fa, quando si accasciò il medioevale Campanile di S. Marco a 
Venezia. La funzione urbanistica dell’elemento verticale nel qua- 
dro scenografico della Piazza ed in quello panoramico della città 
e la formula ricostruttiva del come era e dove era, ebbe a Venezia 


e fuori Venezia, pro e contro vivacissimi”.° 


“Fano”, Supplemento al Notiziario d’informazione sui problemi cittadini, 1978. “Si sa 
quando sorse a Fano il Palazzo della Ragione: una iscrizione a carattere gotici, scolpita 
in una pietra incavata del pilastro in angolo col “voltone” reca, tra l’altro, che il 2 mag- 
gio 1299 inceptum fuit hoc opus”. 

° Cesare Selvelli, La ricostruzione della Torre angolare civica, Memoria del Comune di 
Fano, 1947, cit., p. 26. 
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La resurrezione risolse, più che il problema del Campanile in se 
stesso, quello più vasto e più profondo di ricomposizione della 
bellezza ambientale del quadro indissolubile della Piazza e del 
Campanile, poichè il verticalismo e la massa della Torre dimo- 
strarono funzione fondamentale di motivo dominante, equilibrato 
ed equilibrante. 

“E tutto ciò indipendentemente dal valore storico della ricostru- 
zione e della soddisfazione gioiosa dell’anima popolare venezia- 
Ta; 

Il problema fanese della resurrezione del Campanile di Piazza è 
tanto minore nelle proporzioni e non ha risonanza fuori dell’am- 
biente locale e degli ambienti superiori di tutela, ma, nel suo pic- 
colo, è tanto analogo nella funzione urbanistica e storica e nella 
espressione di valore spirituale civico. 

Cesare Selvelli osserva giustamente che il caso nostro, pur tanto 
minore, epperò è più complesso. La ricostruzione della Torre 
interferiva, infatti, con la spontanea tendenza verso lo studio della 
possibilità di un completo contemporaneo ripristino del Palazzo 
nello svuotato spigolo d’incastro della Torre. Interferiva con uno 
dei più delicati casi di coscienza dei tecnici nel restauro e nel 
ripristino di monumenti. 

Caso di coscienza e di scienza storico-urbanistica è il problema 
della quinta quadrifora: come era all’inizio il Palazzo della 
Ragione? “L'idea di tale ripristino poteva presentarsi con carattere 


Cfr. gli Atti Parlamentari del 21 settembre 1949 riportanti la risposta data dal 
Sottosegretario di Stato per la Pubblica Istruzione ad una interrogazione del deputato 
fanese Avv. Enzo Capalozza. 

'° Cesare Selvelli, ecc., op. cil., p. 26. 

A metà del sec. XVIII, sollecitazioni dinamiche pendolari e quelle sismiche, indussero 
Luigi Vanvitelli a giudicare urgente la sostituzione ab imis di tutto lo spigolo del 


Palazzo, e progettò un campanile su fondazioni ad hoc. Parve, ai magnati, costoso. 
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di semplicità, se appoggiata sul presupposto di base consistente 
nella necessaria esistenza di elementi o documenti certi sulle linee 
architettoniche e sui particolari dello spigolo da ricostruire. Ma 
questi elementi purtroppo non esistono, se ne togli una polifora, 
elemento induttivo necessario ma non sufficiente alla soluzione 
integrale di ripristino dello spigolo”."' 

La torre divenne, in quel momento, negletta. La ricerca di tracce 
della loggetta dell’Arengario nei quattro quinti supersititi della 
facciata del Palazzo dava, nel passato, esito negativo. Si dovette 
dedurre in conseguenza e per esclusione, che la /oggetta 
dell'Arengario era nello scomparso quinto di facciata sopra l’ar- 
cata spigolare. Questa ubicazione in zona laterale della facciata è 
confortata da una spiegazione pratica funzionale. 

I Palazzi della Ragione sorgono, generalmente, circa nel mezzo di 
un lato di piazza quando non formano lato completo (Bergamo e 
Piacenza, ed anche Monza nella sua particolarità: “dimodochè 
l’Arengario, collocato più o meno presso l’asse della facciata, 
risulta prospiciente il centro della piazza, o meglio, prospiciente 
quello che può essere definito il baricentro agorale delle adunate 
popolari”.'? 

Il Palazzo nostro fu costruito invece verso un angolo quasi fuori 
mano della Piazza. Ne deriva che, soltanto con il collocamento 
dell’Arengario in questa zona spigolare, si corrispose alle neces- 
sità pratiche funzionali evidenti rispetto allo spontaneo agglome- 
rarsi di popolo nella Piazza. 

Rebus sic stantibus parve che scienza e coscienza del restauro 


escludessero, nelle due facce spigolari in esame, ricomposizioni 


‘Cesare Selvelli, op. cit., p. 27; Giuseppina Tombari, op. cit., pp. 33-34. 
? Cesare Selvelli, op. cit., p. 28. Sorto per le libertà comunali alla fine del sec. XIII, 
ospitò nel 1357 il Parlamento della Marca, convocato dal cardinale Egidio Albornoz per 


la promulgazione delle Costituzioni Egidiane. (Libertas Ecclesiastica). 
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ed integrazioni architettoniche le quali cadrebbero nel campo del- 
l’arbitrario. Nello studio conclusivo del Selvelli, inviato al 
Ministero, erano sottoposte quelle che parvero tre possibili realiz- 
zazioni: 

1) Ricostruire la Torre del Buonamici (sec. XVIII), sopra le intatte 
sue fondazioni robuste. 

2) Ricostruire la Torre sopra le fondazioni suddette con l’austera 
fisionomia tradizionale di massa, semplice ed economica, delle 
Torri Fanesi Medioevali, puramente prismatiche a sezione quadra- 
ta, dandole cella campanaria, quadrante di orologio e, possibil- 
mente, un balconcino per Arengario. 

3) Ricostruire la Torre sopra le fondazioni suddette con fisiono- 
mia moderna da creare a mezzo di concorso pubblico su program- 
ma da studiare fra Ministero e Comune. La Commissione 
Ministeriale competente deliberò nel novembre 1946. 
Testualmente il suo parere fu pienamente favorevole alla ricostru- 
zione della Torre stessa, in quanto la soppressione di tale struttura 
porterebbe ad un arbitrario completamento del fronte del Palazzo 
e lascerebbe scoperta la fiancata dell’Edificio... 

La ricostruzione avvenga secondo la sagoma della Torre... con 
reimpiego dei pezzi esistenti. La presenza di un elemento vertica- 
le nel punto centrale della Piazza, corrisponde ad una necessità 
estetica comunemente sentita. Il Ministero dispose in conformità. 
L'Amministrazione comunale fanese si rimise alle decisioni degli 
Organi Superiori dello Stato che conduceva gli studi ed i lavori a 
propria cura e spese nell’ambito finanziario del risarcimento di 
danni di guerra. 

Insorse in città una veemente polemica ed un gruppo di cittadini 
inviò al Ministero un esposto in cui si chiedeva il riesame del pro- 
blema: che dubitare della esistenza dell’ Arengario in un palazzo 


della Ragione è come dubitare dell’esistenza del Pu/pito in una 
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Cattedrale Romanica. Che i grandi blocchi marmorei, tuttora a piè 
d’opera, derivanti particolarmente dalla rovina del monumentale 
basamento classico, rappresenterebbero, ricollocati a posto, ele- 
menti sicuri ed interessanti di sincerità tecnica e di documentazio- 
ne storica. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione dispose, in accordo con il 
Comune di Fano, che la ricostruzione della Torre civica dove era 
poteva pure seguire le forme da dedurre sui risultati di un concor- 
so pubblico prescrivente: /a ricostruzione di una Torre nel punto 
stesso în cui era prima della distruzione, con portico, cella cam- 
panaria ed orologio e di mole intonata all'ambiente pur senza 
riprodurre, in tutti i suoi particolari, la Torre del Buonamici ”.!* 
Chiese progetti di massima. Ebbe dodici concorrenti e diciotto 
progetti, la maggior parte orientati verso la soluzione con austera 
fisionomia come di Torre Angolare Medioevale. I 

La Commissione giudicatrice riscontrò la serietà di tutte le idee 
espresse nei grafici e designò due progetti che, nel complesso di 
massima hanno i migliori elementi da trarre per una soluzione 
rispondente alla tecnica ed alla scienza del restauro e ripristino di 
monumenti; ed alla ricomposizione urbanistica della Piazza e del 
profilo panoramico tradizionale della città. 

Che cosa disse, e che cosa dice sempre, quel verticalismo storico 
spigolare nel composito Palazzo del Teatro, lo aveva già Inteso il 
Blavius nel sec. XVII quando lo pose, con tanta evidenza, nel suo 
grafico prospettico. Lo scrisse poi Luigi Vanvitelli quando, a metà 
del sec. XVIII, presentando il progetto, precisò che il Campanile 


giova alla Piazza e la Piazza al Campanile. 


! Cesare Selvelli, op. cit., p. 31. Riccardo Paolucci ha lasciato elementi storico-tecnici 
che furono di utile consultazione nella soluzione storica culturale ed urbanistica della 


riscostruzione postbellica. 
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Lo confermò infine il Consiglio Superiore delle Belle Arti ed 
Antichità quando, nel 1946, nel suo parere conclusivo per la rico- 
struzione postbellica, quasi ammonì che la ricostruzione medesi- 
ma corrisponde ad una necessità estetica comunemente sentita. 

Il Consiglio Comunale, prendendo atto dell’esito del concorso, e 
facendo proprie tutte le decisioni e le proposte contenute nella 
relazione della Commissione giudicatrice, espresse un voto di rin- 
graziamento unanime alla Commissione stessa. 

“La resurrezione di un elemento verticale in quell’angolo è pure 
soluzione di rispetto memore al civismo illuminato delle migliori 
generazioni che ci precedettero, le quali composero e conservaro- 
no, nei secoli, questo blocco monumentale di tre popolari nobilis- 
sime opere d’arte, non coeve, compenetrate: // Palazzo della 
Ragione, una Torre Angolare civica ed il Teatro del Poletti”. 
Poteva rinascere l’antico Palazzo della Ragione con l’Arengario 
(oppure senza), riproporsi la Torre ideata da Luigi Vanvitelli nel 
‘700, ricostruirsi com'era dov'era quella del Buonamici, poteva 
non essere minato. Tant'è, così non è stato. 

Poteva non essere il fascismo, il nazismo e le immani tragedie 
conseguenti. 

Poteva, anzitutto, non essere: disumana, terribile, assurda sempre, 
la guerra. 

Così non è stato, e la storia non è fatta di se. 

Si parva licet..., v'è un altro rammarico ben più grave. La piazza 
mutilata e squartata, la gran parte degli edifici distrutti o dirocca- 


" Cesare Selvelli, op. cit., p. 32. 

Esaurito il Concorso nazionale (1947) la Torre venne ricostruita su progetto dell’ Arch. 
Riccardo Pacini, approvato dal Consiglio Superiore delle Belle Arti ed Antichità. 

La Commissione giudicatrice era composta da Silvio Battistelli, Presidente, Pier Carlo 
Borgogelli, Prof. arch. Guido Cirilli, Prof. Dott. Ing. Carlo Roccatelli, Prof. Dott. ing. 
Guido Zucchilli, Dott. Ing. Cesare Selvelli, Dott. Ing. Antonio Raffanini. 
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ti. Mancò il lampo per un organico indirizzo urbanistico della 
stessa, una progettualità che, attorno al Palazzo della Ragione, 
consentisse il sorgere di palazzi non avulsi da un contesto unita- 
rio. 

Mancò il lampo. Ma erano tempi duri, in cui prevalevano altre 
impellenti necessità. Epperò, oggi, brucia assai. 

Quanti direbbero Hoc erat in votis.! 

Ma bruciano assai più le speranze e le attese di tanti che non sono 
più. Di tanti che seppero donare la vita. “Ma il passato, quel pas- 
sato che talora chiamiamo storia, nessuno può cambiarlo. 
Possiamo solo giudicarlo, esaltarci, perdonarci, senza più modifi- 
care quel che è stato. 

Tra noi da una parte, e l’inferno o il cielo dall’altra, non c’è di 
mezzo che la vita, la più fragile cosa che sia al mondo. E di que- 
sta fragilità unica eco, anch'essa fragile, è il ricordo che spesso 
scuote e addolora, tormenta e non diventa mai un completo rac- 
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conto”. 


5 Esiste ampia e inedita documentazione sulla ricostruzione della torre civica e sul 
Palazzo della Ragione. Concerne comunicazioni del Ministero della P.I., lettere di 
Cesare Selvelli, Pier Carlo Borgogelli, Enzo Capalozza, e del Sindaco Silvio Battistelli, 
ed altri, al concittadino Cesare Eusebi. Vi sono, inoltre, testimonianze di fanesi, articoli 
di quotidiani, auspicanti diverse soluzioni nel definitivo restauro. Credo sia intendimen- 
to di farne un saggio monografico a cura di Romolo Euscbi. 

! Mario Omiccioli, Vita e morte di Giannetto, Prefazione, Ed. Fortuna, Fano, Febbraio 
1995, p. 5. 
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Foto d'archivio di Piazza XX Settembre nei primi anni del Novecento. La torre civica è quella 
innalzata dopo il 1740 da Gianfrancesco Buonamici. 


i 


Dito G i 
: Ù è dh ÙI Ni 

i n” “5 Ai z E 24 64 soll 

: FE ò pai hi a È 
ge” . . reo * . 

4 3 . < ì 3 i | 
. T4 " 

“Ii 

i 

=i 


ESSE CE E nn 


Progetto non realizzato di Luigi Vanvitelli per la torre civica risalente al 
1739 (Fano, Biblioteca Federiciana) 
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Foto d'archivio del Palazzo del Podestà, puntellato e squarciato, 
prima della ricostruzione della Torre Civica. 


II progetto dell'Ing. Cesare Eusebi per la ricostruzione dell’angolo sud-occidentale del Palazzo 
del Podestà. (Archivio Romolo Eusebi, Fano) 


Progetto ideato dall’ing. Cesare Eusebi, a seguito delle sue personali ricerche storiche, archeologi- 
che, rilievi e deduzioni anastilotiche. (Archivio Romolo Eusebi. Fano) 


